
Atti Parlamentari — 10577 - Senato della Repubblica 

1 9 4 8 - 4 9 C O L X X V SEDUTA DISCUSSIONI 4 OTTOBRE 1949 

CCLXXV. SEDUTA 

MARTEDÌ 4 OTTOBRE 1949 

Presidenza del Presidente BONOMI 

I N D I C E 

Congedi Pag. 30577 

Disegni di legge : 
(Trasmissione) 10580 
(Deferimento a Commissioni permanenti) . 10580 

Disegno dì legge : « Stato dì previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1949 al 30 giugno 1950» (626) 
(Seguito della discussione ed approvazioce): 

RUBINACCI, relatore 10583 
F ANFANI, Ministro del lavoro e della pre­

videnza sociale 10590 
CARBONI 10607 

Domanda di autorizzazione a procedere (Tra­
smissione) 10581 

Interpellanze e interrogazioni sul nubifragio 
nel Mezzogiorno (Annunzio) . 10577 

Bosco LUCARELLI 10578 
VOCCOLI 10578 
PERSICO 10578 
Bosco 10579 
ADINOLFI 10579 
Fusco 10579 
FANPANI, Ministro del lavoro e della pre­

videnza sociale 1C579 
PRESIDENTE 10580 

Interrogazioni : 
(Annunzio) 10577, 10608 
(Svolgimento): 

SPALLICCI, Alto Commissario aggiunto per 
Vigiene e la sanità pubblica 10581 

MACRELLI » 10582 

Relazioni (Presentazione) 10580 
Trasformazione di interrogazioni orali in 

interrogazioni con richiesta dì risposta 
scritta 10580, 10609 

La seduta è aperta alle ore 16. 

MERLIN ANGELINA, segretario, dà lettu­
ra del processo verbale della sediuita precedente, 
che è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Alberti Antonio per giorni 10, Ceri-
ca per giorni 15, Falck per giorni 5, Mole Sal­
vatore per giorni 20. Panetti per giorni 6, Sau­
na Randaocùo per giorni 15 e Silvestrini per 
giorni 2. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze 
sul nubifragio del Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato ohe 
sono state presentate le seguenti interroga­
zioni con carattere di urgenza: 

Al Presidente del Consiglio e ai Ministri 
dei lavori pubblici, delle finanze, idei tesoro e 
dell'agricoltura e foreste, per conoscere quali 
provvidenze dntenda il Governo adottare a fa­
vore della popolazione dì Benevento danneg­
giata dall'inondazione del Calore. 

Bosco LUCARELLI, LEPORE. 

Il sottoscritto interroga il Governo sulle 
provvidenze urgenti e soprattutto su quelle 
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definitive che intende prendere per sollevare 
le condizioni delle popolazioni del Mezzogior­
no così duramente colpite dal recente nubi­
fragio. 

PERSICO. 

Interrogo gli onorevoli Ministri dell'inter­
no e dei lavori pubblici circa i danni del nu­
bifragio abbattutesi sulla Campania e sui 
provvedimenti che intendano prendere per le­
nire i dolori ed i danni di quelle laboriose po­
polazione. 

VOCCOLI. 

Comunico altresì al Senato che da parte dei 
senatori Bosco Giacinto e Fusco è stata pre­
sentata con carattere di urgenza la seguente 
interpellanza: 

«Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'agricol­
tura e foreste, per premurare la presentazione 
di disegni di legge atti a lenire le conseguenze 
dei gravissimi danni prodotti dal nubifragio 
nelle provmcie della Campania e per stimo­
lare lo studio e la realizzazione di un piano 
organico di lavori onde regolare il flusso delle 
acque meteoriche e il corso dei fiumi a carat­
tere torrentizio». (154). 

BOSCO LUCARELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSCO LUCARELLI. Io. ho presentato 

mina interrogazione di urgenza sui gravi danni 
apportati dallo straripamento del Calore. Vor­
rei dai membri del Governo presenti una as­
sicurazione che la mia interrogazione sarà di­
scussa domani o dopo domani perchè è neces­
sario che quelle popolazioni abbiano una pa­
rola rassiouratrice da parte del Governo. 

VOCCOLI. Domando dd parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VOCCOLI. Sono compreso, 'signor Presiden­

te, delle ragioni che hanno mosso il collega 
Bosco Lucarelli a presentare la sua interroga­
zione e mi associo alla sua richiesta di discu­
terla con urgenza. Ma mi piace dire quii una 
parola che può essere una specie dì pregiudi­
ziale all'interrogazione che si dovrà svolgere. 
Dai giornali e da coloro che sono stati pre­
senti al nubifragio io ho appreso che il Go 
verno ha stanziato appena la misera somma 

di 50 miilioni per i danni, mentre si dice che i 
danni stessi assommino a circa 5 miliardi. Ora, 
se si tiene presente la gravità del caso, noi 
dobbiamo mettere sull'avviso sia il Governo 
che l'interrogante e dobbiamo dire che noi 
dell'opposizione non ci appaghiamo del sem­
plice stanziamento di 50 milioni che non è ' 
'sufficiente a lenire i danni di quelle popola­
zioni. 

Perciò invito la Presidenza a far sì che la 
interrogazione sia discussa al più presto af­
finchè noi si possa dire ampiamente il nostro 
'pensiero. 

PERSICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PERSICO. Onorevoli colleghi, prescindendo 

dalla giustissima interrogazione del senatore 
Bosco Lucarelli, io sento il dovere, come ita­
liano, come nativo di Benevento e come rap­
presentante per più legislature della provin­
cia di Caserta, di inviare un commosso saluto 
alle popolazioni di quelle provincie così dura­
mente provate dalla sventura, e alle vittime che 
il nubifragio ha fatto tra donne, bambini, vec­
chi, che non hanno potuto difendersi dall'im­
provvisa invasione delle acque. Ai danni co­
lossali, il Governo dovrà in misura adeguata 
provvedere, mentre i 50 milioni stanziati non 
sono che un piccolissimo acconto per immediati 
soccorsi. Ma non solo, onorevoli colleghi, una 
parola di rimpianto. È strano che questa que­
stione del Mezzogiorno, che dovrebbe essere 
nel cuore di ogmi italiano perchè non è solo 
questione del Mezzogiorno ma è questione del­
l'Italia intera, debba essere ogni tanto rievo­
cata per una grande sventura o un grave lut­
to che percuota duramente quelle nobilissime 
popolazioni. Non soltanto parole di conforto, 
onorevoli colleghii, ma promesse serie, effica­
ci, concrete di provvidenze legislative al ri­
guardo. 

Si potrà dire: i casi tellurici non dipendono 
né dai governi né dagli uomini. Ma se si va al 
fondo del problema, si vedrà che tanti provve­
dimenti mancanti e che si sarebbero dovuti 
prendere a tempo opportuno 'avrebbero reso 
meno gravi le conseguenze di questo disastro. 
Quindi parole di commozione e dii rimpianto 
per le vittime, ma promessa del Governo e di 
tutti noi di provvedere per l'avvenire a che 
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casi di simile gravità non si possano ripetere. 
(Applausi). 

BOSCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSCO. Come presentatore di una interpel­

lanza della quale ho richiesto «al Senato di ri­
conoscere l'urgenza, mi associo alle nobili 
espressioni dell'onorevole Persico soprattutto 
nei riguardi delle vittime che l'immane scia­
gura ha mietuto nelle provincie della Cam­
pania. 

Mi associo altresì ai sentimenti di solidarie­
tà che egli ha espresso per le famiglie rima­
ste senza casa e senza masserizie in numero 
così ingente, e mi piace anche di rivolgete un 
pensiero di riconoscenza ai soldati, ai mari­
nai, ai vigili e alle autorità che si 'stanno pro­
digando, in nobile gara di emulazione, per il 
salvataggio di vite umane. 

Mi sia consentito di esprimere il mioi ram­
marico per il fatto che, avendo presentato la 
interpellanza agli uffici di Presidenza alle ore 
9 di questa mattina ed avendo fatto pregare 
il Ministro dei 'lavori pubblici o il suo Sotto-
segreta^ o di intervenire alla seduta di oggi, 
per discutere di (urgenza la grave questione, 
">è l'uno né l'altro, forse trattenuti da altri do­
veri di ufficio, siano presenti in quest'Aula. 

ADINOLFI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ADINOLFI. TI saluto doveroso alle vittime, 

l'incoraggiamento alle popolazioni, 11 saluto- a 
tutti quelli che si sono prodigati in questa 
che è una sciagura nazionale sono cose che 
ci trovano tutti concordi. Ma noi vorremmo che 
quella eco dolorosa che si è avuta nell'altro 
ramo del Parlamento per le dichiarazioni del 
Ministro dei lavori pubblici, e che si riprodu­
ce oe?s;i in Quest'Aula, avesse un complemento 
più sostanziale. Noi vorremmo che la Presi­
denza pregasse il Ministro dei lavori pubblici 
che, nel rispondere alla interpellanza su que­
sto fatto, non rispondesse come in tutte le 
altre occasioni, ma dicesse che il Governo non 
ha fatto che una opera di piccolo soccorso 
immediato, forse irrisorio, ma che ha pensato 
in una maniera più consona ai sentimenti di 
tutti noi come italiani e come rappresentanti 
della Nazione, che vediamo in quelle provincie 
come ima parte del nostro corpo mutilato. In 

questo modo crediamo di fare opera di civil­
tà e di affettuosità verso quelle popolazioni 
colpite dalla sventura. 

FUSCO. Domando* di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FUSCO. Debbo associarmi alle richieste fatte 

anche dal senatore Bosco. Insisto soprattut­
to perchè l'interpellanza sia discussa solleci­
tamente perchè, oltre le sventure di cui hanno 
parlato i giornali, ve ne sono altre rimaste 
ignote. Per esempio vi sono alcuni mandamen­
ti che sono stati completamente bloccati per­
chè un ponte, che1 ci regalò la generosità ec­
cezionale degli inglesi, è crollato sul Volturno 
e pertanto ì due mandamenti sono completa­
menti avulsi da ogni contatto con la vita civi­
le. Si dovrebbe addivenire subito a tale rico­
struzione, tanto più che per essa, credo, oc­
correrebbero soltanto 80 milioni circa. 

Faccio v'va premura al Ministro dei lavori 
puibblici perchè tenga conto soprattutto di que­
sta necessità urgentissima; diversamente due 
mandamenti non potrebbero avere più nessun 
contatto con la vita civile 

PRESIDENTE. Informerò l'onorevole Mini­
stro dei lavori pubblici della presentanone di 
cerneste interrogazioni, e di questa interpel­
lanza. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FANFANT, Ministro del lavoro e della pre­

videnza sociale. Onorevole Presidente, deside­
ro a nome elei Governo far presente al Senato 
che già nella giornata di ieri furono fatti 
gli opportuni rilievi e prese le prime misure 
cire^ le occorrenze per rimediare alle conse­
guenze del disastro. 

Come certamente è a conoscenza degli ono­
revoli senatori, alla Camera dei deputati già 
il Ministro del lavori pubblici ^i è occupato d'i 
questo problema, accennando anche ai puri e 
semplici provvedimenti di primissimo inter­
vento, senza pregiudizio, anzi come garanzia, 
dei successivi e ben più ampi che occorrerà 
prendere per rimediare a tutte le sciagure che 
in questi giorni si ^ono abbattute sulla nobile 
terra meridionale. 

Credo che il Senato voglia associarsi alla 
espressione di vivo cordoglio che, a nome del 
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Governo, da qui inviamo soprattutto alle fami­
glie delle vittime che in questi giorni sono sta­
te così duramente colpite. 

Riferirò immediatamente all'onorevole Mi­
nistro dei lavori pubblici, facendomi interpre­
te del desiderio vivissimo degli onorevoli se­
natori di avere al più presto modo di venire 
a conoscenza della entità dei disastri, dell.1 

misure predisposte e dei mezzi ordinari e 
straordinari che il Governo intende mettere in 
opera per assecondare questo così nobile e 
generoso desiderio degli onorevoli senatori. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Il Senato si associa alle 
nobili e commosse parole del Governo. La Pre­
sidenza, di concerto con il Ministro dei lavori 
pubblici, fisserà il giorno in cui verranno di­
scusse la interpellanza e le interrogazioni te­
sté presentate. 

Trasmissione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato ohe il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso», in data 1° corrente, il seguente dise­
gno d̂  legge, d'iniziativa del deputato Tesau-
ro: « Proroga delle disposizioni delle leggi 28 
marzo 1948, n, 131 e 7 aprile 1949, n. 222, sul­
l'abilità zione provvisoria all'esercizio profes­
sionale e dei contributi degli studenti univer­
sitari» (638). 

Comunico inoltre che il Ministro dell'indu-
stra e commercio ha trasmesso, in data di 
ieri, un disegno di legge concernente la disci­
plina dell'impianto e dell'esercizio di alcune 
categorie di apparecchi di distribuzione auto­
matica di carburanti (639). 

Questi disegni di legge seguiranno il corso 
stabilito dal Regolamento*. 

Presentazione di relazioni 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, in 
data di ieri, i senatori Bergmann e Rizzo Do­
menico hanno presentato, rispettivamente a 
nome della maggioranza e della minoranza 
della la Commissione permanente (Affari del­
la Presidenza del Consiglio e dell'interno), le 
relazioni sul disegno di legge, d'iniziativa dei 

deputati Lucifredi ed altri: « Proroga del ter­
mine per l'effettuazione delle elezioni dei Con­
sigli regionali e degli organi elettivi delle Am­
ministrazioni provinciali». (582). 

Le suddette relazioni sono state già stam­
pate e distribuite e il disegno di legge verrà 
posto all'ordine del giorno dì una delle prossi­
me sedute. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, 
valendomi della facoltà conferitami dall'arti­
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame 
e all'approvazione: 

ideila 5a Commissione permanente (Finan­
ze e tesoro) i disegni di legge: « Nuove nor­
me in materia di registrazione di materiali ra­
dioelettrici » (634): «Termine perentorio por 
la rimessa delle fatture attinenti alle forniture 
del razionamento dei consumi, effettuate ai 
Comuni anteriormente al 1° luglio 1917» (635); 
« Cessazione dell'efficacia, a decorrere dal 
31 dicembre 1949, dell'articolo 2 del decreto 
legislativo luogotenenziale 1° febbraio 1945. 
n. 32» (636): «Ulteriori facilitazioni per il 
pagamento di cedole del debito pubblico N> 
(687); 

della Ga Commissione permanente (Istru­
zione pubblica e belle arti) i disegni di legge: 
« Abrogazione dell'articolo 19 dello Statuto 
dell'Istituìo di Studi Romani approvato con 
regio decreto 11 ottobre 1934, n. 2397» (631); 
« Estensione delle disposizioni del regio de­
creto-legge 27 maggio 1946, n. 535, ai profes­
sori assunti in ruolo universitario ai sensi 
dell'articolo 16 del decreto legislativo luogo­
tenenziale 5 aprile 1945, n. 238» (632), d'ini­
ziativa del deputato Ermini. 

Trasformazione di interrogazioni orali 
in interrogazioni con richiesta di risposta scritta. 

PRESIDENTE. Informo il Senato che i se­
natori: Barontmi, Berlinguer, Bosco, Buizza, 
Ciasca, Conti, De Gasperis, Di Giovanni, Jan-
nuzzi, Macrelli, Mancini, Merlin Angelina, 



Atti Parlamentari — 10581 — Senato della Repubblica 

1948-49 - COLXXV SEDUTA DISCUSSIONI 4 OTTOBRE 1949 

i 
Palermo, Persico, Ra^a, Tartufoli, Terracini, 
Tessitori, Tignino, Vischia e Zelioli hanno di­
chiarato di trasformare in interrogazioni con 
richiesta di risposta scritta le interrogazioni 
orali riportate nell'ordine del giorno sotto i 
numeri 523, 563, 590, 690, 669, 723, 724, 794, 
511, 705. 823, 570, 758, 785, 374, 804, 824, 781, 
492, 527, 791, 684, 800, 224, 803, 844, 806, 839, 
706, 700, 716, 694, 651, 759. 

Il testo di queste interrogazioni verrà letto 
in fine di seduta insieme a quello delle altre 
interrogazioni presentate in data di oggi. 

Trasmissione di domanda 
di autorizzazione a procedere. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso 
una domanda di autorizzazione a procedere in 
giudizio contro il senatore Macrelli, per il 
reato di diffamazione a mezzo della stampa 
(articolo 595, comma secondo, in relazione al­
l'articolo 57, n. 2, del Codice penale). (Docu­
mento LXXXI). 

Sarà trasmessa alla 2a Commissione perma­
nente (Giustizia e autorizzazioni a procedere). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. 

Le interrogazioni del senatore Vaccaro al 
Ministro dell'interno e 'all'Alto Commissario 
per l'igiene e la sanità pubblica (568); del 
senatore Romano Antonio all'Alto Commissa­
rio per l'igiene e la sanità pubblica (632); e 
dello stesso senatore al Ministro dell'interno 
(635) ; del senatore Jannuzzi al Ministro delle 
finanze (790) e dello stesso senatore all'Alto 
Commissario pe^ l'igiene e la sanità pubblica 
(862); e infine del senatore Di Giovanni al 
Presidente del Consiglio, al Ministro dell'inter­
no ed all'Alto Commissario per l'igiene e la 
sanità pubblica (853); per l'assenza degli in­
terroganti si intendono ritirate. 

Segue all'ordine del giorno l'Interrogazione 
del senatore Macrelli all'Alto Commissario per 
l'igiene e la sanità pubblica: '< se non crede 
opportuno dare una definitiva e razionale si­

stemazione alle, colonie marine che, specio 
nel litorale adriatico romagnolo, occupano sen­
za discernimento case e ville nei centri bal­
neari, accogliendo bimbi non sempre esenti da 
tare non contaggian^i con grave pregiudizio 
ridilo sviluppo turistico balneare» (858). 

Ha facoltà di parlare il senatore Spalhcci, 
Alto Commissario aggiunto per l'igiene e la 
sanità pubblica, per rispondere a questa in­
terrogazione. 

SPALLICCI, Alto Commissario aggiunto 
per Vigiene e la sanità pubblica. Sullo .stesso 
argomento l'onorevole senatore De Bosio ave­
va presentato una interrogazione a cui fu ri­
sposto nel luglio scorso pier iscritto, date le 
vacanze del Senato. Debbo far osservare allo 
onorevole interrogante che una prima circo­
lare, che disciplinava il movimento delle colo­
nie e anche la possibilità dì accettazione dei 
bambini nelle colonie stesse, era stata dirama­
ta dall'Alto Commissariato (circolare n. 58); 
a questa ne seguì un'altra che precisava quali 
erano i doveri dei medici provinciali per la 
sorveglianza: l'Alto Commissariato si interes­
sava soprattutto del problemi di carattere igie­
nico: approvvigionamento idrico, scarico delle 
acque luride, attrezzatura, efficienza degli im­
pianti idrici e dei servizi. A una Giunta pro­
vinciale sanitaria era demandata la visita dei 
bambini ammalati, i quali dovevano essere 
esenti da tutte le malattie contagiose. Ora, 
quanto a questo, posso assicurare l'onorevole 
interrogante che l'esistenza di malattie di ca­
rattere contagioso deve essere esclusa perché 
i medici provinciali ci hanno assicurato, alla 
periferia, che casi di questo genere non si sono 
mai verificati, cioè che bambini affetti da tra­
coma e da forme contagiane di tubercolosi, 
oppure da tigna o altre malattie del generie, 
siano stati accolti nelle colonie. 

Ma l'interrogazione verte anche e soprattutto 
t-n di un altro fatto: lessa dice: « ...occupano 
senza discernimento case e ville nei centri bal­
neari... coin grave pregiudizio dello sviluppo 
turistico-balneare... ». Ora, è vero che il Com­
missariato del turismo ha fatto presente que­
sto inconveniente ed ha osservato che quando 
vi è una villa di una certa mole architettoni­
ca che non può essere affittata altrimenti, si 
presenta subito una Commissione che cerca 
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di affittarla a colonie. Tutto questo, ha osser­
vato il Commissariato per il turismo, può pre­
giudicare il movimento turistico, soprattutto 
nei centri balneari. L'onorevole interrogante 
si preoocuipava soprattutto del litorale adria­
tico, marchigiano romagnolo. Il Commissaria­
to del turismo, d'accordo con l'Alto Commis­
sariato per la .sanità, ha pensato di studiare 
la questione poiché era affidata alla discre­
zione dei Prefetti l'ubicazione delle colonie 
marine. Ma è necessario che si crei una legge 
apposita per cui, secondo i criteri dei primi ini­
ziatori, dei pionieri delle colonie marine, quali 
furono il Barellai già nel 1853 ed Augusto 
Murr', queste colonie debbano essere disloca­
te lontano dai centri turistici e portate in luo­
ghi in cui i bambini siano più liberi. È natu­
rale che i bimbi possano non arrecare distur­
bo ma allietare anzi le colonie dei bagnanti, 
ma d'altra parte è necessario che, per la tutela 
e la vigilanza, le colonie siano situate in una 
parte di litorale separata dal resto. Trovo giu­
sto che ciò si faccia, infatti io, abitando in una 
di queste zone balneari, vedo che si ripete il 
fatto che le colonie marine si costituiscono 
proprio vicino agli alberghi. 

Ora l'Alto Commissariato spera che ana 
Commissione formata con elementi del Com­
missariato di sanità e del Ministero dell'inter­
no possa addivenire al^a formulazione di un 
progetto di legge che regoli il collocamento 
delle colonie marine. Noi accettiamo il richia 
mo dell'onorevole interrogante soprattutto nel­
la parte che riguarda l'ubicazione. Per l'altra 
mi richiamo alle due circolari emanate dal­
l'Alto Commissariato che disciplinano l'accet­
tazione dei bimbi in modo che siano esenti da 
malattie contagiose. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole interrogante per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

MACRELLI. Potrei anche dichiararmi sod­
disfatto della risposta avuta dal banco del 
Governo. Però qualchie osservazione è indi­
spensable. Innanzi tutto la mia interrogazio­
ne risale ad un tempo molto lontano: eravamo 
alia vigilia delle ferie parlamentari ma anche 
alla vigilia dell'apertura della stagione bal­
neare. Quindi l'argomento era di attualità. La 
risposta oggi Viene tardi, ma comunque è ab­
bastanza soddìsfar-ente. Due rilievi facevo nel­

la mia interrogazione, uno per quel che ri­
guardava le provvidenze d'indole tecnico-sa­
nitaria, l'altro che riguardava soprattutto 
l'ubicazione delle colonie marine. Per il pri­
mo il rappresentante dell'Alto Commissa­
riato ha dichiarato che sono state emes­
se delle ordinanze comunicate alle auto­
rità periferiche, ai Prefetti e -ai medici pro­
vinciali. Io credo ohe in fondo siano state 
applicate le norme venute dall'Alto Commis­
sariato. Infatti per quanto riguarda le colo­
nie marine delle spiagge adriatico-romagnole 
non si sono verificati dolorosi casi di malattie 
epidemiche. Ma per quel che si attiene all'ubi­
cazione la risposta che mi viene data dall'Alto 
Commissariato non è aderente alla realtà. Ab­
biamo assistito a questo curioso fenomeno: 
che si sono installate delle colonie marine pro­
prio al centro delle spiagge, accanto ad alber­
ghi, accanto a ville private com la conseguen­
za che i bambini sono costretti a vivere, 
dopo il bag'no salutare mattutino, quasi 
dentro ad un reticolato, senza avere, ri­
peto, quella libertà di movimento che e 
assolutamente necessaria per i fanciulli «ti 
tenera età. Sono sorte perfino delle polemiche 
Ira amministrazione comunale, Ente turismo 
e dirigenti di colonie. Io accenno a due fatti 
che si isono verificati proprio nella zona bal­
neare romagnola, a Cervia e <a Cesenatico. 
Non sono state soltanto polemiche svolte sui 
giornali o nei comìzi — si sono infatti avuti 
anche dei comizi pubblici a questo proposito — 
mia sono state minacciate anche delle dimo­
strazioni, tanto che è dovuta intervenire l'au­
torità prefettizia a richiamare al senso della 
responsabilità coloro che dirigevano da un 
lato e che concedevano le colonie dall'altro. 

Ora sarebbe opportuno che un provvedimen 
to legislativo venisse a questo proposito. Non 
bisogna dimenticare che il fascismo, anche per 
quel che riguarda le colonie marine, ha fatto 
tabula rasa di ogni provvedimento razionale ed 
umano; si sono occupate delle ville, degli al­
berghi, delle case, dimenticando invece ciò che 
era già avvenuto in precedenza. L'onorevole 
Alto Commissario aggiunto alla Sanità, ha 
detto, per esempio, che la colonia marina inti­
tolata al grande nome di Augusto Murri osta­
ta, in quel di Rimini, collocata in una posi­
zione che è libera completamente, spazioisa, 



Atti Parlamentari — 10583 — Senato della Repubblica 

1948-49 - CCLXXV SEDUTA DISCUSSIONI 4 OTTOBRE 1949 

ampia, arieggiata ed i bambini vi possono ve­
ramente godere della salute che viene dalle 
aure marine e soprattutto della libertà, invece 
tutti gli -altri sono soffocati proprio dalle stret­
toie degli ambienti balneari. 

È perciò necessario che le norme legislative 
invocate arrivino, lo prendo atto delle dichia­
razioni dell'Alto Commissario e mi auguro che 
le provvidenze siano presto tradotte nella 
realtà. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni sono 
esaurite. 

Seguito della discussione e approvazione del di­
segno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale per l'esercizio finanziario dal 
1 luglio 1949 al 30 giugno 1950 » (N. 626). 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza .sociale 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1949 al 
30 giugno 1950. 

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore 
Rubinaeei. 

RUBIN ACCI, relatore. Onorevoli colleghi, 
la discussione del bilancio del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, che si è svol­
ta per quattro sedute al Senato, è stata ampia, 
serena ed elevata nel tono e nell'ispirazione, 
ed ha permesso, per l'alta compelenz>a di co­
loro che vi hanno partecipato, di approfondire, 
con una concretezza veramente eccezionale, 
tutti i temi della coisì varia e così complessa 
attività che il Ministero del lavoro è chiamato 
a svolgere, quale organo specialmente qualifi­
cato per l'attuazione dei fini sociali dello Stato. 

Una discussione veramente ampia, vasta, or 
ganica, una discussione che fa onore alla no­
stra Assemblea. Adesso è di moda un certo 
sarcasmo per le istituzioni parlamentari. Ci si 
accusa di dilettarci solo di inconcludenti di­
battiti esclusivamente politici: io non ho nes­
suna prevenzione contro la politica pura per­
chè i dibattiti sulle idee, sui programmi e su­
gli indirizzi sono, in fondo, l'essenza della de­
mocrazia, che si caratterizza nella ricerca an­
siosa, attraverso il contrasto delle opinioni, dei 
provvedimenti più opportuni per il benessere 

comune. Ma è certo che il Senato questa volta 
ha dimostrato, come in tante altre occasioni, 
di sapere adempiere anche ai suoi altri compiti 
fondamentali, e primo tra questi, di discutere 
a fondo i bilanci, non solo nei dati contabili, 
ma, al di là della aridità delle cifre, in quelli 
che sono gli aspetti umani, sociali ed econo­
mici, che l'attività della pubblica amministra 
zi one involge. 

Permettetemi di sottolineare ancora che que­
sta discussione è stata organica. Anziché 
impostazioni generiche e ripetizione di luo­
ghi comuni, noi abbiamo avuta una tratta­
zione di temi particolari da parte di ciascuno 
degli oratori, in modo che ogni argomento 
ha potuto essere trattato veramente a fondo, 
in tulti quanti i ^uoi aspetti, e tutti insieme 
hanno costruito un mosaico armonioso e com­
pleto.. le credo che questo sia TeSbenziale della 
nostra discussione. 11 tentativo di inserirvi 
i ricorrenti motivi della polemica politica della 
opposizione, ritengo che non sia riuscito a 
mutarne il carattere. 1 discorsi dei colleghi Bi-
bolotti, Bitossi e Bei, così notevoli per l'am­
piezza del panorama che hanno esaminato, 
hanno palesato, nell'attacco, una mancanza di 
convinzione. Questo credo che faccia loro ono­
re. Io li conosco gli onorevoli Bibolotti, Bitos­
si e Bei, ed ho lavorato a lungo con loro, e 
vorrei rendere omaggio alla dedizione veramen­
te ammirevole con cui servono la causa che 
hanno sposato. Ma in fondo al sub-cosciente 
di ogni sindacalista vi è sempre uno sforzo 
di concretezza, per cui i loro discorsi hanno 
avuto soprattutto calore, efficacia, rilievo, pro­
prio nella parte concreta dei loro interventi, 
restando sfocata tutta la sovrastruttura poli­
tica. Ed è così che i discorsi dei colleghi del­
l'opposizione trovano il loro degno posto nel 
quadro armonioso ed organico dei problemi 
del lavoro, che si è composto innanzi alle no­
stre co-scienze. 

In quest'Aula noi abbiamo sentito l'ansia, le 
incertezze, le speranze, i dolori dei lavoratori 
italiani e possiamo affermare che questa As­
semblea ha saluto dimostrare di essere vera­
mente la sensibile espressone del nostro po­
polo! 

In queste condizioni, quale può essere il ruo­
lo del relatore in sede dì replica? Egli non può 
pretendere di rifare per suo conto tutta la di-
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scussione, né può ambire di presentare delle 
.soluzioni originali ai complessi problemi che 
sono .stati esaminati. Il relatore si dovrà limi­
tare a rettificare alcune impostazioni e tenterà 
di fare una sintesi complessiva dei risultati 
della discussione, 

Un primo dato di fatto, sul quale io penso che 
ormai non sia possibile alcuna contestazione, 
è lo sviluppo dell'attività del Ministero dei la­
voro e lo sviluppo, nello stesso tempo, della 
spesa destinata ai servizi di esso. Se fossero 
presenti qui i nostri colleghi, Romita, Barba­
reschi e D'Aragona, che sono stati Ministri 
del lavoro, e ci dicessero le cifre dei bilanci di 
quel Minitotero durante la loro gestione, noi 
vedremmo il gran cammino che si è fatto per 
arrivare ai diciannove miliardi, di cui allo stato 
di previsione presentato nel febbraio del 1949. 
In realtà si tratta di diciannove miliardi, che 
sono integrati da cinquanta miliardi, con 
i due stanziamenti per i cantieri di rim­
boschimento e per TLN.A.-Casa, e da altri 
sette miliardi per Tindennità supplementare 
data ai pensionati della previdenza sociale. 
Siamo così circa a 70 miliardi, senza tenere 
conto di tutto quel completo di spese erogate 
dagli Istituti della previdenza sociale, che so­
no sempre da considerarsi delle spese per l'at­
tuazione dei fini sociali della nostra Repubbli­
ca: si aggiungono così, a questo titolo, altri 
400 miliardi. 

Quando da parie dei colleghi dell'opposi­
zione si parla di questo settore dell'attività so­
ciale dello Stato italiano come della ceneren­
tola, del .settore che riceve soltanto le briciole, 
io credo che l'eloquenza dì queste cifre pos­
sa valere ad eliminare una tale impostazione, 
che si dimostra assolutamente errata. 

Un altro dato di fatto, che possiamo consi­
derare acquisito, è il progresso che si è fatto 
in materia di previdenza sociale. Non grandi 
cose, ma delle cose concrete, che hanno portaro 
a quel notevole miglioramento rielle prestazio­
ni in materia di infortuni sul lavoro, appro­
vato dalla nostra Commissione nel febbraio d» 
quest'anno, ed alla introduzione di una nuova 
indennità supplementare a favore dei pensio­
nati della Previdenza sociale. 

Si sono levate delle voci commosse, in que­
sta discussione, specialmente quella dell'onore 
vole Zane, per invocare il massimo sforzo pos­

sibile a favore dei vecchi lavoratori, che hanno 
il diritto ad una vecchiezza più serena, ad una 
1 ensione, che, se non dia il benessere, val­
ga almeno ad assicurare le esigenze fondamen­
tali ed elementari della vita. Io credo che il 
primo passo che bisognerebbe fare su questa 
stiada è, perlomeno, quello di rendere stabile, 
permanente quella indennità supplementare, 
che dovrebbe cessare col 31 dicembre di que 
sfanno, fermo restando il voto, l'aspirazione 
di fare ogni sforzo perchè ancor meglio e an­
cor di pin si riesca ad elevare il livello delle 
pensioni. 

I Un altro progresso sensibile che si è otte-
' nuto nel settore della Previdenza sociale è l'in­

cremento veramente notevole dei contribuii: 
c'è stato uno «sbalzo, tra il 1917 e il 1948, vera­
mente imponente. Le cifre sono nella relazio­
ne, che vi è stata sottoposta. Un altro sbalzo, 
di (proporzioni forse un pò" più contenute, si 
avrà certamente nel corso dell'esercizio 1949. 
Ciò è segno di una politica, in materia di pre­
videnza sociale, concreta, batoata sulla ricerca 
di un sistema di gestione accorto, e, soprat­
tutto, centrata nell'opera di vigilanza, esple­
tata sia dagli organi propri ispettivi degli Isti­
tuti e sia dall'Ispettorato del lavoro. Anzi io, 
a questo proposito, vorrei mandare un saluto 
ed una parola di apprezzamento a questo 
corpo di funzionari veramente capaci, dediti 
al servizio dei lavoratori, alla tutela dei loro 
diritti ed interessi. L'Ispettorato del lavoro, 
nel corso del 1948, ha portato al ricupero di 
oltre 25 miliardi pier i soli contributi del la 
Previdenza sociale. 

Questo aumento del gettito contributivo, le 
sistemazioni finanziarie ed organizzative, han­
no certamente segnato una tappa notevole sul­
la via del risanamento completo degli Istituti, 
che è la premessa per attuare la riforma della 
Previdenza sociale. 

Per avviare la riforma della Previdenza so­
ciale è necessario che ci sia una base solida, 
che vi siano degli organismi, i quali abbiano 
strutture same, che vi siano soprattutto dei 
mezzi finanziari, dei gettiti contributivi già 
acquisiti, che, attraverso una migliore distri­
buzione deile entrato, pobsano permettere un 
miglioramento anche sostanziale delle presta­
zioni. 
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Io ritengo che su questo tema non vi dovreb­

bero essere dubbi. Quando il collega Eibolotii 
parla di una manovra di insabbiamento, io 
credo, in coscienza, di poter dire che egli teme 
qualcosa che è assolutamente lontano dalla vo­

lontà, non solo del Ministro del lavoro, ma dal­

la volontà anche della maggioranza parlamen­

tare, che considera come un impegno verso il 
Paese, verso i lavoratori, la realizzazione, la 
più rapida possibile — ma anche con quella 
gradualità, che è necessaria per costruire 
bene — della riforma della Previdenza sociale. 

Io non sono di quelli che hanno eccessiva 
fretta, ma non sono nemmeno di quelli che 
pensano che bisogna a lungo meditare sulle 
cose, tanto a lungo da non farle mai. Un anno 
dalla fine dei lavori della Commissione per la 
riforma della Previdenza sociale era necessa­

rio che fosse impiegato nello studio approfon­

dito dei vari problemi, e soprattutto nelTam­

mannire quei dati attuariali che non era as­

solutamente possibile preparare nel corso dei 
lavori della Commissione. Gli attuariari pote­

vano fare dei calcoli solo quando il progetto 
fosse stato per intero definito, m modo da sa­

pere esattamente quali siano le prestazioni 
che si intendono erogare, quali i sistemi con­

tributivi che .si intendono adottare. Non era 
assolutamente possibile, come ha affermato 
l'onorevole Bibolotti, che si preparassero i dati 
attuariali mentre ancora durava lo studio della 
riforma da parte della Commissione, ed è stato 
quindi necessario che vi sì provvedesse dopo 
a cura del Ministero. Io credo che i tempi 
siano maturi ormai, per affrontare, anche 
in sede legislativa, questo problema, affron­

tarlo con quella consapevolezza, che dob­

biamo tutti quanti avere, dei limiti posti 
dalle possibilità del reddito nazionale del 
nostro Paese, con quel criterio di gradualità, 
che è assolutamente necessario. Bisogna, m 
altri termini, secondo me, giungere a questa 
riforma per tappe, realizzare, prima di tutto, 
le riforme di struttura, sia per quanto riguar­

da le prestazioni, che debbono essere omoge­

neizzate, sia per quanto riguarda il sistema con­

tributivo. Il sistema attuale è assurdo: impone 
alle aziende un gran numero di denuncie, ed 
agli istituti scritturazioni molteplici e com­

plicate. Occorrerà, pertanto, attuare la unifica­

zione e la semplificazione dei contributi. Così 

come si dovrà giungere ad una migliore siste­

mazione degli istituti, a quella migliore distri­

buzione dei compiti, che è nel voto della Com­

missione. Questa, onorevole Biboloiti, ha par­

lato dii unificazione deigli Istituti della Previ­

denza, solo come un obiettivo molto, ma molto 
lontano, ma, nel concreto ha invece proposto 
che tre istituti fondamentali fossero mante­

nuti, distribuendo, per altro, dive* samen te i 
compiti che ciascuno di essi deve essere chia­

mato a svolgere. Solo dopo che lo strumento 
sarà stato perfezionato, sarà stato reso effi­

ciente, si potrà porre il problema di giungere 
all'allargamento delle categorie assicurate, ed 
all'allargamento veramente sostanzioso della 
misura delle prestazioni: è chiaro che questo 
è il compito più difficile, perchè qui abbiamo i] 
limite posto dalle possibilità dell reddito na­

zionale, su cui, come vi ho detto nella relazio­

ne, incidono, già, per questo titolo, 400 mi­

liardi. 
lo sono sicuro che già attraverso una rifor­

ma delle strutture, un perfezionamento dello 
strumento, si determinerà la possibilità di dare 
delle prestazioni più congrue. 

Uno dei temi che ha formato oggetto di par­

ticolare esame da parte degli onorevoli Salo­

mone, Bosco, Carboni e Genico1, è stato quello 
dei contributi unificati in agricoltura; è un 
tema che è stato trattato a lungo e con com­

petenza: il fatto che vi si siano fermati quattro 
degli intervenuti nella discussione è il segno 
che in questa Aula è giunto Teco di quel di­

sagio che si avverte nelle nostre campagne. 
Certamente il carico è pesante, in relazione al­

le condizioni della nostra agricoltura, che non 
sono largamente floride e remunerative, ma io 
vorrei richiamare l'attenzione su alcuni dati 
di fatto, che sono, secondo me, molto impor­

tanti. Voi sapete che nel 1948 sono stati ri­

scossi in tutto 330 miliardi per la Previdenza 
sociale, e su questi 330 miliardi solo 30 miliar­

di dall'agricoltura. L'agricoltura, quindi, sop­

porta soltanto il decimo del peso comples­

sivo di tutta la Previdenza sociale, men­

tre, indubbiamente, il reddito agricolo con­

ta molto di più nel complesso del red­

dito nazionale: si pensa infatti che il reddito 
agricolo rappresenti circa il terzo del reddito 
nazionale. Come si vede, nell'agricoltura, te­
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nendo conto delle difficoltà in cui essa versa, 
siamo molto indietro di fronte al peso che è 
sopportato da altri settori economici. 

Io vorrei poi anche ricordare che ogni me­
daglia ha il suo rovescio. Se da una parte vi 
è la spesa, se da una parte vi è l'onere, se da 
una parte vi è il sacrificio, dall'altra parte vi 
è il bisogno dlelle classi lavoratrici agricole, 
che sono, per certi settori, le più misere del 
nostro Paese. Sono 4 milioni 295.648 i lavora­
tori agricoli risultanti dagli elenchi anagrafici, 
e io mi domando se sarebbe giusto privarli de­
gli assegni familiari, delle pensioni, delTassi­
stenza sanitaria, dell'assistenza in caso di 
tubercolosi, tutte provvidenze che hanno i la­
voratori degli altri settori economici. 

È chiaro che la più elementare giustizia ri­
chiede che, se si vuole in Italia conservare un 
sistema di previdenza sociale, in questo si­
stema debbano trovare il loro posto, sia 
pure in condizioni di inferiorità, anche i lavo­
ratori dell'agricoltura. E badate che tutto qaiel-
lo che si dice o si mormora sul fatto che que-
sto danaro sarebbe incassato e non giungereb­
be a sollevare i lavoratori che ne sono i desti­
natari, non risponde assolutamente alla verità. 
Durante il 1948 è stata data l'assistenza sa­
nitaria a ben quattro milioni di lavoratori 
iscritti, un'assistenza insufficiente perchè 
quando si riscuotono sette miliardi di lire per 
quattro milioni di assistibili è chiaro che l'as­
sistenza non può non essere insufficiente. Per 
quanto insufficiente, però, probabilmente, in 
moltissimi casi ha permesso di salvare delle 
vite umane, e di dare un qualche sollievo a 
degli ammalati. È quindi il caso di pensare 
che l'assistenza debba essere perfezionata, ma 
non è il caso di pensare che debba essere ad­
dirittura eliminata o abolita. 

Sei mila lavoratori agricoli sono ricoverati 
nei sanatoTi; la spesa unitaria per il manteni­
mento di un lavoratore in un sanatorio è di 
500 mila lire alTanno. Occorrerebbero tre mi­
liardi all'anno, ma si riscuote solo un miliardo 
e mezzo e vi è, perciò, un deficit di un miliardo 
e mezzo. Vi sono 140 mila lavoratori agricoli, 
che ricevono la pensione di invalidità e vec­
chiaia, nella stessa misura insufficiente co­
mune ai pensionati degli altri settori. 

Nel 194è, poi, con gli undici miliardi che 
sono stati riscossi a questo titolo, sono stati 
erogati: un milione e 250 mila assegni fami­
liari da lire 30 al giorno per figli; 726 mila 
assegni da 34 lire per la moglie; 80 mila 
assegni da lire 24 per genitori, per un com­
plesso di 158 milioni di giornate annue di 
godimento. Questa degli assegni familiari è 
una forma di salario, redistribuito, in base ail 
principio mutualistico, e che, altrimenti, i da­
tori di lavoro avrebbero dovuto» lo stesso cor­
rispondere direttamente. 

Ma sono convinto che nessuno nega la ne­
cessità di assicurare ai lavoratori agricoli tut­
te le provvidenze della Previdenza sociale: le 
obiezioni si fanno soprattutto sul metodo di 
accertamento e dì riscossione. In questa ma­
teria non vi sono feticci, né vi devono essere 
11 metodo, se si dimostra difettoso, può e deve 
essere cambiato, ma anche su questo bisogna 
andare molto cauti. 

Fino al 1940 abbiamo avuto anche nell'tigri-
coltura il sistema in vigore nell'industria, del­
la riscossione diretta dei contributi della Pre­
videnza sociale, in relazione alle giornate ef­
fettive di lavoro, attraverso le marchette appli­
cate ai libretti individuali. La verità delle co­
se è che si riscuoteva molto poco, sarei per dire 
somme addirittura irrisorie. Fu per questa ra-
gioue che nel 1940 si introdusse il sistema del­
le giornate presunte. Ora, siccome questo si­
stema non è intangibile, sin dal 1947 la legge 
ha autorizzato a tentare di nuovo il sistema 
della riscossione diretta, e m alcune provincie 
questa esperienza è stata fatta con esito po­
sitivo. Altrove il risultato lascia per lo meno 
molto perplessi, perchè il livello dei contributi, 
riscossi negli anni precedenti, si è enormemen­
te abbassato, molte volte si è incassato meno 
del decimo. Questa diversità di risultati, che è, 
in fondo, in relazione alla diversità dei sistemi 
di conduzione ed al diverso grado di maturità 
della coscienza previdenziale, non ci può por­
tare senz'altro ad una scelta definitiva e gene­
rale: il Ministro continui le esperienze, e le 
categorie interessate, nel loro interesse, mo­
strino un maggiore senso di comprensione dei 
propri doveri. 

Il collega Carboni ha, fatto una impostazio­
ne veramente brillante della natura dei contri-
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buti unificati in agricoltura. Egli ci ha detto 
che non è il caso di parlare di contributo, ma 
bisognerebbe invece parlare di importa. In ma­
teria di previdenza noi ci troviamo di fronte ad 
un processo di evoluzione che è ancora m 
moto. Noi siamo partiti, alla fine del «ecolo 
scorso, da forme, da sistemi, che abbiamo preso 
m prestito dal diritto privato. L'assicurazione 
era un istituto di diritto privato, l'abbiamo 
soltanto resa obbligatoria, le abbiamo data 
una ba«e legale e non contrattuale e siamo an­
dati avanti con questo sistema. Ora siamo già 
in una fase di superamento della previdenza 
individuale, della semplice mutualità in ma­
teria di malattie. Noi siamo ormai già di fron­
te ad una concezione di sicurezza sociale, che 
considera la previdenza coirne una funzione 
pubblica, una funzione sociale, che implica, da 
una parte, un onere che grava sulla colletti­
vità produttiva, e dall'altra, un diritto di as­
sistenza, per chi si trovi in una condizione di 
bisogno Ma l'evoluzione non è ancora com­
piuta. Allo stato del sistema tuttora in vigore, 
il contributo è ancora... un contributo. 

Nell'avvenire forse si potrà parlare di impo­
sta, ma per farlo sarà necessario che beneficia 
ri siano tutti i cittadini dello Stato e non già 
delle categorie, anche se molto larghe, come 
sono quelle dei lavoratori. Oggi si tratta di 
contributo perchè il sistema di previdenza non 
è ancora generalizzato, si tratta di contributo 
perchè — io ne ho una personale esperienza — 
quando si determinano i salari nei contratti 
collettivi di lavoro tra rappresentanti sindacali 
dei lavoratori e rappresentanti dei datori di 
lavoro, il peso dei contributi è fatto valere e 
il relativo onere si detraJe da quello che do­
vrebbe essere il salario complessivo. Dunque 
quando oggi parliamo, come di un dato di fat­
to, di salari previdenziali, noi diciamo qual­
che cosa che corrisponde alla realtà dei rap­
porti tra datori di lavoro e lavoratori. 

In ogni modo io vorrei richiamare l'atten­
zione dei colleglli sulla necessità di procedere 
con molta prudenza, evitando avventure. Biso­
gna che almeno le prestazioni attualmente 
corrisposte ai lavoratori agricoli siano assi­
curate, cercando di non aggravare la situa­
zione delle categorie produttrici dell'agricol­
tura. 

E si tenga anche conto, che se ci mettessi­
mo sul terreno di trasformare il contributo m 
imposta, ciò vorrebbe dire uguagliare la situa­
zione dell'agricoltura a quella dell'industria. 
La stessa aliquota dovrebbe esserci per il red­
dito agricolo e pei il reddito industriale. Ogni 
altra soluzione sarebbe inconcepibile. E pro­
babilmente si giungerebbe ad un peso forse 
molto più insopportabile per l'agricoltura di 
quello che non sia ora. 

Però, onorevole Ministro, credo che sia sin­
tomatico che queste voci oi siano venute da 
colleghi, che rappi esentano determinate regio­
ni del nostro Paese. Questo è il segno che, in­
dipendentemente dalla questione generale del 
metodo e del sistema di accertamento e di ri­
scossione, vi deve essere qualche cosa che ren­
de particolarmente più pesante in certe deter­
minate legioni l'onere dei contributi unificati, 
Io penso che questa maggiore onerosità deri­
vi, in parte, dal fatto che si sia adottato il si­
stema capitario per la determinazione dei con­
tributi. Quale che sia la produttività della zo­
na, quale che sia, quindi, m relazione, l'am­
montare delle retribuzioni che sono corrispo­
ste, si paga per ogni giornata lavorativa lo 
stesso contributo in qualunque provincia di 
Italia. Questo credo che sia il difetto che deter­
mina queste sperequazioni. Se si potesse arri­
vare a dei «alari medi convenzionali per cia­
scuna provincia, tenendo conto della produttivi­
tà e del livello dei salari, ed applicare su di es^i 
aliquote percentuali, probabilmente potremmo 
giungere ad una distribuzione più equa. 

Comunque questo è un tema che dovrà es­
sere attentamente considerato dal Ministro. 

Del collocamento non mi occuperò Noi ne 
abbiamo parlato a lungo qui in Senato; ab­
biamo studialo pei dei mesi il sistema miglio-
IP, nella imipostazione generale e nella disci­
plina concreta, ed a quest'ora, hanno dato la 
loro collaborazione tutti : settori del Senato 

L'opposizione ha combattuto una vigorosa 
battaglia in quella occasione, ma il risultato 
del nostro lavoro è apparso così soddisfacente 
alla Camera dei deputati, che questa ha vota­
la la legge all'unanimità. Quel che noi abbia­
mo fatto ha portato a questo: che, cioè, ai voti 
dei democristiani, dei socialisti democratici, 
dei repubblicani si sono uniti, confondendosi 
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con essi, i voti dei colleghi socialisti e comu­
nisti. Oggi riprodurre, a distanza di qualche 
mese le stesse impostazioni polemiche, supe­
rate dal viHo unanime della Camera, credo che 
sia una assurdità, sulla quale non valga nem­
meno la pena.di fermarsi. 

Quel cl̂ e è importante è che questo servizio 
del collocamento, gestii o dagli Uffici del la­
voro, attraverso le sedi provinciali, le sezioni 
staccate, gli incaricati e così via, funzioni. Io 
trovo che è stata veramente opportuna la pro­
posta di un contributo straordinario di 950 mi­
lioni, votato dalla Camera dei deputati, intro­
ducendo l'articolo li-bis nel nostro stato di 
previsione. Attraverso questo maggiore appor­
to finanziario-, il Ministero del lavoro potrà fa­
re m mòdo che l'attrezzatura tecnica degli uf­
fici migliori e che i servizi diventino il più 
possìbile .capillari, nell'interesse dei lavo­
ratori. 

Il tepaa veramente importante di questa di­
scussione è evidentemente quello che si riferi­
sce alla occupazione ed alla disoccupazione. 
È chiaro che il Ministero del lavoro non può 
risolvere il problema della occupazione con i 
suoi soli mezzi, con le sue sole forze: però 
dobbiamo dare atto che, sia pure nel campo ri­
stretto della sua competenza, il Ministero del 
lavoro ha fatto qualche cosa di veramente no­
tevole al fine di realizzare la massima occupa­
zione possibile. Il Ministero del lavoro ha di­
mostrato in questo ultimo anno di non voler 
essere soltanto il registratore dei disoccupati, 
l'erogatore, attraverso gli Istituti di previden­
za, dei sussidi dì disoccupazione, ma ha dimo­
strato dì voler assumere un ruolo attivo. E lo 
ha 'fatto attraverso due iniziative veramente 
geniali, quella dei cantieri di rimboschimento 
e quella del Piano per la costruzione delle 
caèe. Si è sorriso molto a proposito di queste 
iniziative, delle4 quali va dato grande inerito 
all'onorevole Fanfani, ma oggi centinaia di 
cantieri stanno sorgendo; più di duecentomila 
vani saranno costruiti. Credo che oggi nessu­
no più possa osare di sorridere ed ognuno 
deve prendere atto di questa magnifica realtà 
che è dovuta alla politica del Ministro del la­
voro. Ed io credo che queste iniziative abbiano 
valore non soltanto per i vantaggi concreti 
che esse assicurano, ma anche perchè, secondo 
me, inseriscono un elemento nuovo nel dram­

matico dilemma: iniziativa privata o capitali­
smo di Stato? In questo contrasto si è inse­
rito l'elemento nuovo della iniziativa sociale, 
che, senza distruggere l'iniziativa privata, che 
ha un ruolo insopprimibile nel nostro Paese, 
la fiancheggia, la integra, la completa, e, at­
traverso l'intervento dello* Stato, che non è in­
tervento monopolizzatore e dispotico, ma di 
semplice propulsione, tende a realizzare uno 
sviluppo dell'attività economica e quindi una 
più larga occupazione. 

Io vorrei, per concludere questo argomento, 
dire soltanto una cosa: secondo me non è giu­
sto quel che ha affermato il collega Bitossi, 
cioè, che il piano delle case sia fatto con Io 
esclusivo sacrificio dei lavoratori. In effetti, 
come il Senato sa, questo piano è finanziato 
per quindici miliardi all'anno dallo Stato, quin­
di dalla generalità dei cittadini; con un con­
tributo pari al 0,06 per cento delle loro retri­
buzioni dai lavoratori, ed è questo senza dub­
bio un sacrificio che i lavoratori si accollano 
in omaggio ad un principio di solidarietà so­
ciale; vi è poi un altro contributo pari all'I,20 
per cento sulle retribuzioni corrisposte, a ca­
rico dei datori di lavoro. Dice il collega Bitos­
si che questo 1,20 per cento è addizionato ai 
costi di produzione e riversato quindi sui 
prezzi, e che in definitiva sono- i lavoratori 
che lo pagano. Ma per affermare questo biso­
gnerebbe dimostrare che da alcuni mesi a que­
sta parte vi sia stato un aumento dei prezzi: 
in effetti questo aumento non si è verificato, 
e quindi abbiamo la prova che il contributo 
a carico dei datori di lavoro ha inciso, come 
era nelle nostre intenzioni e nelle intenzioni 
dei proponenti della legge, precisamente sui 
profitti degli imprenditori. 

Case per i lavoratori, cantieri di rimboschi­
mento e di lavoro, corsi di qualificazione pro­
fessionale: queste sono le iniziative prese dal 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
per assicurare la massima occupazione possi­
bile. L'ho avvertito poco fa: è chiaro che il 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale non ha da solo la possibilità di risolvere 
il problema della occupazione, dell'eccedenza 
di mano d'opera. La politica del pieno impie­
go deve diventare il perno di tutta la politica 
economica generale del nostro Paese. È in 
funzione di questo pieno impiego, di questa 
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aspirazione al pieno impiego, che dovranno 
essere regolati tutti i settori, tutti gli inter­
venti economici da parte del nostro Stato-. È 
in funzione di questo pieno impiego che oc­
correrà promuovere la massima produzione 
possibile. 

Io m'arrendo quando sento parlare di ecce­
denza di mano d'opera nelle aziende e quando 
si sostiene che questa eccedenza rappresenta 
un carico intollerabile; ma questo va bene fino 
a che si tratta dì eccedenza di fronte alla ca­
pacità produttiva di ciascuna azienda. Ma, se 
ciò è vero, è anche vero che sia assolul amente 
da condannare l'atteggiamento di quegli indu­
striali che non si limitano a chiedere il licen 
ziameuto dei lavoratori eccedenti alla capacità 
produttiva dell'impresa, ma riducono invece 
la produzione, in relazione al vantaggio di 
mantenere elevati certi prezzi, di evitare la 
formazione di ingenti stoks, o per altri motivi 
di privato interesse, se non di speculazione. 
In questa materia più larga deve essere la 
comprensione dei doveri di solidarietà sociale 
da parte dei ceti industriali del nostro Paese, 
perchè ogni sforzo sia fatto affinchè ciascuna 
azienda produca il massimo possibile, assicu­
rando così il massimo della occupazione ai 
lavoratori italiani. 

Nel quadro di questa politica di pieno im­
piego, bisogna fare una politica di investi­
menti sia privati che pubblici. Io sentii con 
molto piacere il Ministro del tesoro, nella re­
lazione, che fece in sede di bilancio, insistere 
sulla necessità di una politica di investimenti 
pubblici, di investimenti, cioè, che lo Stato do­
vrà fare direttamente, a fianco di quelli, che. 
creando le condizioni favorevoli, riesce ad ot­
tenere dai risparmiatori privati. Lo Stato ita­
liano deve mettersi in condizione di dare il 
più largo apporto possibile, di fare ogni sfor­
zo per giungere ad una larga occupazione dei 
lavoratori italiani. 

Occorrerà, si capisce, sempre tenendo pre­
sente questo obbiettivo del massimo impiego 
possibile della mano d'opera, regolare anche 
la nostra posizione in rapporto agli eventi mo­
netari che si sono verificati in questi ultimi 
tempi. L'Italia ha potuto, in effetti, dare una 
prova di saldezza finanziaria, di cui va dato 
grande merito al Governo, ma è certo che noi 
non dobbiamo perdere di vista, proprio ai fini 

del pieno impiego della mano d'opera e, dello 
sviluppo della produzione, che occorrerà ten­
dere al massimo volume possibile delle espor­
tazioni. Allo stato attuale delle cose, la pru­
denza consiglia di attendere, dopo il ciclone 
monetario delle svalutazioni, l'assestamento 
dei prezzi sul mercato internazionale, e trarne 
poi le debite conseguenze per realizzare le con­
dizioni più idonee a favorire una forte ripresa 
delle esportazioni. 

Molto opportunamente i colleghi Cingolani 
e Grava, e il Presidente Macrelli hanno, n d 
quadro della massima occupazione possibile, 
inserito anche il così grande e così vasto pro­
blema della emigrazione. L'emigrazione ìia 
degli aspetti assistenziali, e noi siamo tutti 
concordi perchè ai lavoratori che lasciano la 
Patria sia assicurata la più larga, la più 
umana assistenza. Ma l'emigrazione si inse­
risce anche in problemi di politica economi­
ca internazionale, veramente complessi. Oc­
corre che quell'obiettivo di pieno impiego della 
mano d'opera, su cui noi dovremmo far perno 
nella nostra politica interna, diventi anche un 
presupposto, un obiettivo della politica econo­
mica internazionale. Questa tesi è stata soste­
nuta dai delegati italiani m sede di Assemblea 
consultiva del Consiglio dell'Europa, ed essi 
hanno avuto la soddisfazione di vedere rico­
nosciuto dall'Assemblea, nella mozione con­
clusiva, che il pieno impiego della mano d'o­
pera, deve considerarsi obiettivo comune degli 
Stati aderenti al Consiglio di Etiropa. Una spe­
ranza ci è anche offerta dalla chiaroveggenza 
del Presidente Truman, che recentemente ha 
affermato la necessità di interventi economici 
per le zone depresse; anche qui è una possi­
bilità che si apre, un orizzonte che si schiude 
di fronte a noi. Noi non invochiamo la carità 
da nessuno, ma siamo convinti che allargare 
le possibilità della emigrazione italiana, costi­
tuisca un vero e proprio interesse della co­
munità europea e, direi, della comunità mon 
diale, perchè è certo che la mano d'opera ita­
liana rappresenta un bene, rappresenta un po­
tenziale economico, che in questo momento ò 
inutilizzato, ma che può essere invece il cen­
tro di una vasta attività produttiva, i cui van­
taggi ridonderanno a beneficio dell'economia 
eli tutti i Paesi. 
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Dirò soltanto qualche parola a proposito 
dell'ordinamento sindacale. Io penso che noi, 
in questa sede, non ce ne dobbiamo occupare, 
perchè sappiamo che sarà presentato presto 
un progetto di legge e il Parlamento avrà 
larga possibilità di fare un'ampia discussione 
al riguardo. Già, del resto, se ne è discusso 
largamente sulla stampa e in convegni, a se­
guito dell'ottima iniziativa del Ministro Fan-
fani di informare le organizzazioni interessate 
e l'opinione pubblica di quelli che sono i punti 
fondamentali della legge che egli si propone 
di presentare al Parlamento. Io mi sento di 
affermare che la stragrande maggioranza dei 
lavoratori italiani desidera questa legge, per­
chè vede, attraverso la legge, il contratto col­
lettivo diventare \eramente uno strumento ef­
ficiente, uno strumento che garantisce ai la­
voratori le conquiste che essi realizzano in 
campo sindacale, perchè permette ai lavoratori, 
agli organizzatori sindacali di vedere assur­
gere finalmente il sindacato dalla posizione di 
semplice associazione di fatto, ignota comple­
tamente alla legge e al diritto, ad un ruolo 
di dignità, a persona giuridica di diritto pub­
blico, inserito nell'ordinamento giuridico dello 
Stato. 

E io credo che in questa materia sia vera­
mente un errore abbandonarsi, come fanno al­
cune parti, ad una prevenzione assolutamente 
ingiustificata. Saranno delle leggi di repres­
sione, onorevole Fanfani? Lei ha dichiarato 
solennemente che non saranno leggi di repres­
sione; del resto sarebbe assolutamente puerile 
pensare che, attraverso delle disposizioni di 
legge, si riesca a sopprimere un grande feno­
meno sociale come quello dello sciopero. Gli 
scioperi trovano la loro sanzione, anziché nelle 
leggi, in certe norme sociali che sono imposte 
dalla realtà; l'abuso dello sciopero, lo sciopero 
sbagliato, lo sciopero politico trovano sempre 
la loro sanzione nel peggioramento dell'efficien­
za dell'organizzazione sindacale, nel dissolver­
si dello spirito di solidarietà tra i lavoratori 
e, purtroppo, queste pene e queste sanzioni i 
lavoratori italiani le stanno già scontando per 
la politica sindacale sbagliata di questi ultimi 
tempi. Io credo che, soprattutto, in materia di 
sciopero bisognerà mettersi in condizione di 
fornire degli strumenti perchè gli scioperi di­
ventino inutili o si possano evitare. La espe­

rienza di tutti i giorni ci fa vedere che, nel 
corso delle trattative che precedono lo scio­
pero, le parti non riescono a mettersi d'ac­
cordo. Segue lo sciopero, che dura per un cer­
to tempo, ed arreca danni ai lavoratori, agli 
imprenditori, alla economia nazionale, e, alla 
fine, salvo casi eccezionali, l'accordo si finisce 
per concluderlo. Mi domando perchè questo 
accordo non si possa raggiungere prima che 
si debba ricorrere allo sciopero, ponendosi i 
lavoratori su un terreno realistico e gradua­
listico evitando gli imprenditori intransigenze 
ingiustificate. Perchè le parti non fanno fin 
dall'inizio delle trattative uno sforzo sincero 
per trovare una base di intesa? 

È soprattutto alla creazione di uno strumen­
to adatto a facilitare le intese che noi dobbia­
mo mirare attraverso apposite procedure, e 
soprattutto rafforzando l'efficacia dell'interven­
to dello Stato. Lo Stato non può limitarsi ad 
un ruolo passivo, a funzionare da portavoce 
tra le parti, ma deve avere la possibilità di 
influire decisamente perchè le due parti accen­
tino una soluzione che si imponga per equit i 
e giustizia. 

Onorevoli colleghi, ho finito questa mia ra­
pida esposizione e vorrei, prima di concludere, 
sicuro di interpretare il pensiero ed il senti­
mento di tutti i colleghi, inviare un saluto ai 
lavoratori italiani, intellettuali e manuali, a: 
contadini, agli operai ed agli impiegati. L'amo­
re per i lavoratori e la sollecitudine per gli 
interessi dei lavoratori sono al disopra delie 
nostre divisioni: sono un sentimento comune 
a tutta questa Assemblea. Questo nostro sen­
timento sia il viatico che accompagnerà il Mi­
nistro del lavoro nel duro compito che egli è 
chiamato a svolgere per il benessere dei la­
voratori italiani. (Vivi applausi dalla destra 
e dal centro e moltissime congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro Fanfani. 

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale. Onorevole Presidente, onore­
voli senatori, è staio già rilevato dall'onorevo­
le senatore Rubìnacci il carattere approfondi­
to di questa discussione. Mi piace aggiungere 
che questa discussione ha avuto un altro ca­
rattere, quello di un'estrema cortesia, e di cor­
tesia hanno dato prova soprattutto l'onorevole 
Presidente della Commissione del lavoro, re-

file:///eramente
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cando anche m questa sede il contributo della 
sua attenzione ai problemi dei quali noi tutti 
siamo investiti, e il Presidente del Gruppo par­
lamentare cui appartengo, il quale ha voluto 
anch'esso recare il contributo della sua parola 
e del suo studio a questa nostra discussione. 
In tutt'altro settore, ma ugualmene signifi­
cativo, è l'intervento personale del Segretario 
della Confederazione generale italiana del la­
voro, onorevole Bitossi, che, da un punto dì vi­
sta diverso, con una foga diversa, se vogliamo, 
e soprattutto orientandosi diversamente dai 
senatori Macrelli e Cingolani, ha preso la pa­
rola tenendo a lungo la tribuna per discutere 
i problemi del lavoro. Mi consenta poli il Se­
nato di dire una parola anche al senatore 
Conti per le frasi di incoraggiamento che ha 
voluto dire ad alcune sbertucciatissime no­
stre iniziative; posso assicurarla, onorevole 
Conti, che mentre avevo del tutto dimenticato 
le varie interruzioni alle quali lei alludevìa 
ieri l'altro, difficilmente potrò dimenticare lo 
ardore con il quale ha voluto incoraggiarmi 
per la strada, certo difficile, di procurare un 
poco di lavoro di più lagli italiani. 

Debbo ricambiare le co'rtesie ringraziando 
tutti gli onorevoli senatori dell'attenzione che 
hanno prestato alla discussione di questo bi­
lancio. In particolare colgo l'occasione per ri­
volgere una parola di ringraziamento speciale 
a quei membri dell Senato che durante gli ulti­
mi mesii hanno collaborato direttamente a mol­
te attività del nostro Ministero: il Presidente 
della 10a Commissione; il Presidente della 
Commissione di finanza per il ritorno del qua­
le in quest'Aula io formulo i pftù cordiali ed 
affettuosi auguri. (Vivi applausi alVindirizzo 
del senatore Paratore); il senatore Carmagno­
la per l'attività che in un particolare settore. 
quello delle assicurazioni per malattie, con 
tanto entusiasmo sta dispiegando; il senatore 
"RUossi compagno quotidiano, si può dire, nel­
la conciliazione delle vertenze; il senatore Cin­
golani, rappresentante del nostro Ministero in 
tutti i principali consessi internazionali, ed 
in fine, il senta,tore Rub inacci, che sta diven­
tando il relatore perpetuo di tutti i principali 
atti del nostro Ministero. 

E non solo questa è stata una discussione 
cortese, ma anche interessante. L'elenco d'elle 

cose interessanti che qui sono state dette e 
delle cose nuove (nuove talora anche per il 
Ministro) è lunghissimo. Mi limiterò a citar­
ne alcune: i suggerimenti deli senatori Grava 
e Mariani circa la riorganizzazione di certi ser­
vizi del Ministero del lavoro; le idee un poco 
focose, non tanto nei riguardi di questo Mini­
stero quanto di altri Ministeri, dei senatori 
Macrelli, Grava e Cingolani a proposito di 
emigrazione, in gran parte temperate da un 
intervento, esemplare per moderazione, su que­
sto problema, del senatore Tonello, al quale 
senatore Tonello ho una consolazione da dare; 
gli devo dire cioè che il problemia da lui ac­
cennato, quello di fare qualcosa per i rimpa­
triati dall'Africa, non mi torna nuovo. Già 
nei mesi scorsi incitai il Ministero dell'Afri­
ca italiana perlomeno a pagaie i contributi 
previdenziali arretrati di questi rimpatriati, 
affinchè si potesse dar loro il conforto almeno 
di un sussidio di disoccupfazione. Le pratiche 
sono a buon punto e l'onorevole Tonello sarà 
felice di apprendere che attraverso di suo inter­
vento ha dato uno stimolo di più al Ministero 
dell'Africa italiana per decidersi a questo atto 
di giustizia, oltreché di riconoscenza. 

Il sen'atore Castagno è intervenuto intorno 
ai problemi della coopcrazione con la stessa 
insistenza e dottrina che usò già l'anno scor­
so, richiamando l'attenzione del Ministro so­
prattutto intorno a due problemi. In primo luo­
go, quello di non dimenticarle» le cooperative 
nell'attuazione nel piano per la costruzione dì 
case per i lavoratori. Ma anche se volessimo 
dimenticare le cooperative, non ci riuscirem­
mo. In Italia la seconda casa iniziata a co­
struire il 12 luglio a Torino si è iniziata a co­
struire perchè i 7 mila dipendenti della Lan­
cia si sono stretti in cooperativa, sopravanzan­
do tutti gli industriali d'Italia nel comprende­
re la bontà di questa iniziativa per gli stessi 
lavoratori. Debbo anche ricordare le 12 coo­
perative dei lavoratori di Brescia, che per co­
struire più stanze (e bisogna additarli alla ri­
conoscenza della nazione) con la stessa som­
ma ad essi affidata, hanno impegnato i propri 
soci a fare delle ore di lavoro gratuite onde 
diminuire i costi. Debbo anche ricordare i suc­
cessi che nelle gare di appalto hanno ottenu­
to le cooperative di lavoratori di Pavia e Bo-
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logna, battendo le imprese edilizie normali e 
dimostrando così come la struttura coopera­
tiva è adatta anche ad eseguire con successo 
lavori di questo genere. 

Il senatore Castagno ha insistito giusta­
mente sulla necessità che sia intensificata la 
opera di affinamento dei cooperatori. Quasi 
mi vergogno di dirlo, quest'anno solo una pic­
cola cosa si è potuto fare, ma è una cosa che 
segna la continuità con la quale intendiamo 
operare. Per la terza volta, in tre anni, si è 
ripetuto il corso per allievi cooperatori a Mon­
tepulciano. Bisogna fare di più, sono il primo 
a riconoscerlo. E se il nostro bilancio per que­
sti capitoli ha avuto tante critiche, non si deve 
ciò alla mancanza di attenzione del Ministero 
nel chiedere i fondi, si deve ad altre preoccu­
pazioni che gravavano sul Ministero del tesoro 
che doveva accogliere le nostre richieste. Tor­
neremo ad insistere, perchè è certo che in que­
sto settore della cooperazione occorre fare mol­
to di più. Ed è tanto viva in me questa persua­
sione, che qualche volta mi domando se non 
fu ed è un errore l'assegnare prima, il mante­
nere poi, la cooperazione tra i rami del Mini­
stero del lavoro. Mi spiego. In una concezione 
originaria della cooperazione, questa non può 
assumere una funzione assistenziale. Essa ha 
essenzialmente una funzione rivoluzionaria, "» 
se non volete le parole grosse, radicalmente ri­
formatrice. Di che cosa? Della impresa. Ecco 
dove sta l'errore; nell'aver confinato la coo­
perazione come una delle tante code più o 
meno para-assistenziali del Ministero del la­
voro, quando bisognava avere il coraggio di 
porla invece al centro del Ministero dell'indu­
stria. E vi sembrerà strano che il Ministro 
del lavoro si dica disposto a cedere parte del 
suo Ministero. Ma lo fa affinchè lo Stato e 
l'aimiminis trazione pubblica assumano una 
struttura più armonica e ipiù nazionale rispet­
to a certe premesse che esistono nella nostra 
Costituzione. 

Problema dei contributi unificati. Il senatore 
Salomone, il senatore Bosco, il senatore Genco, 
il senatore Carboni lo hanno trattato nei vari 
aspetti, -qualche volta leggermente paradossali. 
Per questi aspetti soggetti a critica universale 
di cui si sono fatti eco gli onorevoli senatori 
non ho nulla da aggiungere a quel che ha dot­
tamente replicato il senatore Rubinaoci; sol­

tanto una cosa dico, e cioè che terrò conto dei 
rilievi e delle conclusioni a cui gli onorevoli 
senatori ed il senatore relatore sono giunti. 

Molti gli interventi in materia di assistenza 
e «previdenza. Il senatore Bibolotti, sollecitan­
do la riforma, ha ragione; il senatore Bareggi, 
raccomandando viceversa la prudenza, ha 
ugualmente ragione. Il senatore Samek Lo­
dovici, lamentando che l'Istituto assistenza ma­
lattia includa negli elenchi dei suoi medici an­
che i giovani appena laureati, ha ragione da 
vendere; tanto che su questo punto richiamai 
l'attenzione dei dirigenti dell'Istituto circa una 
settimana fa e non già per sfiducia nei giova­
ni «usciti dall'Università — «e un professore po­
trebbe anche averne un po' di questa sfidu­
cia — ma soprattutto per la grande preoc­
cupazione per la salute degli assicurati. Del 
resto eie l'isitututo malattia richiede per i me­
dici ambulatoriali un minimo di esercizio di 
5 anni, non ca.pisco perchè non debba richie­
dere un minimo di esercizio per coloro che as­
sistono gli ammalati anche fuori dell'ambu­
latorio. Io penso che il giusto desiderio del 
senatore Samek Lodovici sarà quanto prima 
esaudito. 

Il senatore Carmagnola fra le tante cose In­
teressanti che ha detto, ne ha dettai una di 
singolare valore per quanto riguarda la ne­
cessità di un nuovo regolamento sull'igiene 
del lavoro. È tanto sentita questa necessità 
che da mesi in seno al Ministero si statnno fa­
cendo le opportune indagini e ricerche per ar­
rivare ad una revisione del regolamento vec­
chio, ohe è insufficiente ed inadeguato alle 
condizioni della vita e deillla tecnica attuale. 

Il senatore Boccassi ed il senatore Salo­
mone si sono trovati un pochino in contrasto; 
il primo lamentando certe recenti riduzioni di 
assistenza avvenute nel Nord nel settore ma­
lattia, ed ili secondo lamentando che ancora 
non si sia fatto abbastanza in questo campo 
nell'Italia meridionale. Pur rendendomi conto 
dello stato d'animo in cui si vengono a tro­
vare i lavoratori per 11 fatto della abolizione 
di alcuni vantaggi che, sia pure in articulo 
mortis, la Repubblica di Salò aveva concesso, 
come ai lavoratori di Milano, così in questa 
Aula a voi debbo dire che queste riduzioni 
sono state fatte, del resto consigliate dagli 
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s'tessi medici o non disapprovate da essi, per 
consentire di poter portare quanto prima al 
livello generale italiano le popolazioni del 
Mezzogiorno; ciò non per demagogia, ma per 
una ragione di giustizia, affinchè almeno nel 
settore della salute sii ano t ra t t a t i nello stesso 
modo tut t i i lavoratori italiani. Io sono con­
vinto che i primi ad essere soddisfatti di que­
sto sacrificio siano ì lavoratori del Nord: come 
lo dimostra .il fatto che alcune Casse malat­
tia provinciali dell 'Italia settentrionale ogni 
anno risparmiano decine o centinaia di mi 
lioni per erogarle in mutualità nelle provili 
eie del Mezzogiorno. E se non tutti fanno 
così, bisogna che tu t t i si mettano in linea a 
fare così, perchè non si abbia a ripetere lu 
sconcio a cui ho dovuto assistere nelle setti­
mane scorse, constatando che una provincia 
del Mezzogiorno, che di troppe cure 'in que­
sta materia aveva bisogno atti averlo il sì-
stema mutualist ico, 'invece di assistere i ma­
lati di casa mandava un contributo di centi­
naia di milioni alle provincie del Nord. 

Ma su questo tema del Mezzogiorno, a pro­
posito1 elei quale è intervenuto per altri aspetti 
il senatore Bosco, avrò occasione di r i tornare 
nel corso della mia esposizione. 

Il senatore Zelioli ed il senatore Braschi, 
con appositi ordini del giorno, invitano il Mi­
nistero a compiere un 'opera di redistribuzione 
della occupazione, per impedire che ci siano 
famiglie senza nessuno occupato, mentre ci 
sono famiglie talvolta ohe hanno più di un 
/occupato. Il problema esiste ed è grave, ma 
non è facilmente solubile, perchè è sancito un 
diritto al laverò; e non è facile — starei p^r 
dire non è possibile — andare a togliere ili la­
voro a chi lo. te- per darlo ad un altro. In base 
a quali princìpi? La solidarietà? Ma questo 
dovere di solidarietà difficilmente si può eser­
citare attraverso 'la legge; occorre farlo sen­
tire e realizzarlo attraverso accordi collettivi: 
ecco un campo in cui le organizzazioni sin­
dacali hanno davvero grandi servigi da ren­
dere al Paese. Per il futuro, però, bisognerà 
impedire che si produca questa situazione; ma 
a questo proposito ha già provveduto il Se­
nato stabilendo nella legge del 29 aprile 1949 
alcune disposizioni (non facili per la verità) 

circa la priori tà nell 'avviamento al lavoro in 
funzione del bisogno e del carico familiare. 

Il senatore Zane — ed oggi a queste espres­
sioni del senatore Zane altre hanno fatto se­
guito da parte del senatore Rubinaeci — ha 
voluto spendere una parola di lode per l 'Ispet­
torato del lavoro. Mi sia consentito non sol­
tanto associarmi, ma segnalare alla grati tu­
dine del Par lamento e del Paese il maresciallo 
Pietrocarjlo Adelmo, dell ' Ispettorato dlel la­
voro di Milano, il quale, trovandosi in giro di 
ispezione e r iscontrando una grave irregola­
rità da par te di una di t ta , si vide offrire da 
questa di t ta 2 mil'orni per ottenerne il silen­
zio: ha rifiutato i milioni ed ha denunciato 
la ditta. (Applausi). 

TERRACINI . Vuol dirci il nome di questa 
ditta, onorevole Ministro? 

FANFAN1, Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale. È s ta ta denunciata, onorevole 
s natore, e non avrò difficoltà a dirlo. Questo 
è un esempio, ma potrei ci tare altre ditte, 
onorevole Terracini, che si comportano in 
modo scorretto in materia contributiva. 

Questo esempio mi consente di ricordare al 
Paese che con pochissimi mezzi, una schiera 
quasi sparuta di uomini, non soltanto in seno 
all 'Ispettorato del lavoro, ma in tutti gli uIlici 
del Ministero dei lavoro, sta compiendo mira­
coli per cercare di a t tuare le varie leggi, forse 
troppo numerose, che in questi ultimi tempi 
abbiamo votato a beneficio dei lavoratori ita­
liani. 

In questa Aula, si è udi ta la voce, modera­
trice e moderata, del senatore Tonello; ed il 
senatore Carmagnola ha espresso un pensiero 
che mi sembra aureo: « Quando si parla in 
quest 'Aula bisogna tener sempre presente che 
si parla al Paese ». Esat t iss imo, donde il 
senso della misura nelle eròtiche, pur perso­
nalmente non rifiutandole, anzi ritenendo che 
la discussione del bilancio, quanto più sarà 
ampia, starei per dire minuziosa, tanto più 
sarà degna di una Assemblea come questa. 

Però debbo anche notare che non sempre 
questo senso della misura, pur nella nostra 
cortese discussione, è stato mantenuto. Ad 
esempio, non è stato obiettivo, pur dando nu­
merosi altri esempi di obiettività, il senatore 



Atti Parlamentari — 10594 — Senato delia Repubblica 

1948-49 - COLXXV SEDUTA DISCUSSIONI 4 OTTOBRE 1949 

Bibolotti quando ha detto che il Governo 
avrebbe rinunciato al Consiglio della emigra-
z one. È sfuggita certamente al senatore Bi­
bolotti questa affermazione, in quanto che il 
Governo non ha rinunciato al Consiglio dei1 a 
emigrazione, come dimostra il fatto che g^à 
da sei mesi vi è un progetto governativo alla 
Camera. Inoltre non £ stato obiettivo quando 
ha detto che a Bologna, in un recente conve­
gno della previdenza, io avrei sostenuto che 
non vi è bisogno della riforma della previ 
denza sociale, perchè al riguardo sto provve­
dendo io con altri provvedimenti. Difetto di 
informazioni, perchè proprio in quella sede ho 
detto che v̂  è bisogno della riforma e che la 
riforma si deve fare e si farà. 

Il senatore Boccassi si è lasciato un po­
chino trascinare dalla polemica, quando ha 
accusato l'Istituto nazionale infortuni di man­
tenere un troppo grande divario tra incassi e 
prestazioni. Ora, è ben noto che l'Istituto na­
zionale infortuni sul lavoro opera con il si­
stema della capitalizzazione; e istituti del ge­
nere, se non mantenessero un divario tra pre­
stazioni e incassi, dovrebbero chiudere dopo 
pochi -giorni. 

Ma quello che più mi è dispiaciuto è la se­
rie dei rimproveri — e mi pare un po' alla leg-
geia — che il senatore Bitossi ha rivolto al 
Ministro. Bglli ha detto che il Ministro è un 
visionamo, perchè ha previsto per il 1949-50 
contributi previdenziali dall'ordine di 450 mi­
liardi (non 400 come ha detto l'onorevole Ru­
binaeci forse per gettare un ponte tra il se­
natore Bitossi ed il Ministro: rivendico piena 
la responsabilità di quello che ho sostenuto); 
che avrei cercato di modificare con circolare 
le leggi sul collocamento; che avrei richiesto 
alla Commissione centrale per la disoccupa­
zione che mettesse sempre lo spolverino sulle 
mie decisioni; ed infine (questo è il più grave), 
che, approfittando del recente programma di 
costruzione di cento centri sanitari, avrei fa­
ziosamente cercato d'i favorire le -amministra­
zioni comunali della maggioranza, sacrifi­
cando le amministrazioni comunali della mi­
noranza. 

Chiedo venia al Senato se mi soffermo su 
questi quattro punti; ma penso che il Senato 

abbia il diritto di sapere se il Ministro del la­
voro è un fazioso, o un povero diavolo che si 
dà da fare per cercare di attuare qualcosa di 
bene a vantaggio del Paese. 

Ho sostenuto alla Camera dei deputati che 
l'Italia — non il Governo, ma FItalia, la Na­
zione italiana — destinerà dal complesso del 
suo reddito oltre 500 miliardi di lire, nell'anno 
finanziario 1949-50, per attuare e attingere le 
mète ed i compiti propri del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale. Devo dare la 
d'mostrazione matematica di questo asserto. 
Ripeterò un po', correggendo, quello che ha 
detto il senatore Rubinaeci: bilancio, 19 mi­
lioni 893 mila; INA-Case, 15 miliardi della 
quota dell'anno scorso, e 15 miliardi di questo 
anno: quindi 30 miliardi si spendono in que­
sto anno (a questo punto le sono sfuggiti 10 
miliardi in più, onorevole Rubinaeci); 10 mi-
lkrdli per i corsi di qualificazione e cantieri di 
lavoro; 6 miliardi e 800 milioni decisi nel giu­
gno, ma spendibili in questo semestre per l'in­
tegrazione della Previdenza sociale. Totale, il 
Tesoro mette a disposizione del Ministero del 
lavoro e previdenza sociale in questo anno fi­
nanziario 1949-50, 66 miliardi e 693 milioni. 

Nel primo semestre del 1949 (quindi non è 
previsione, ma dato contabile) gli Istituti di 
previdenza sociale hanno incassato 265 mi­
liardi di contributi. È possibile o è da visio>-
nario supporre che altrettanti ne incassino 
nel secondo semestre del 1949 e nel primo se­
mestre del 1950? Se questa ipotesi è verosi­
mile, nell'anno finanziario 1949-50 i contributi 
dovrebbero essere 530 miliardi; per prudenza 
li ho ridotti del 15 per cento; ed ho parlato di 
una riscossione prevedibile di 450 miliardi: 
450 miliardi più 66 miliardi e 693 milioni del 
bilancio superano largamente i 500 miliardi. 

L'onorevole Bitossi incalza: « Ma come è 
possibile che ciò avvenga, se nel 1947 i contri­
buti furono appena di 218 miliardi? » Ora, la 
meraviglia del senatore Bitossi non avrebbe 
avuto- alcuna ragione di esistere se egli avesse 
riflettuto su questi fatti: in primo luogo, nel 
solo primo semestre del 1949 furono riscossi 
265 miliardi contro i 218 dell'intero anno 1947; 
in secondo luogo, dal 1947 ad oggi, ci sono al­
cune novità che non dovevano sfuggire ad un 
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uomo così accorto e at tento in mater ia sinda­
cale come il senatore Bitossi: il massimale di 
contribuzione è triplicato; le al iquote sono 
aumentate; i salari sono pure aumentat i e le 
evasioni, lo ha detto il senatore Rubinaeci ci­
tando l ' Ispettorato del lavoro — e potremmo 
aggiungere gli ispettori dei singoli I s t i tu t i 
previdenziali — sono diminuite. 

Dite quindi, onorevoli senatori, se in questa 
materia soffre di vertigini il Ministro del la­
voro! 

Il senatore Bitossi ha infine aggiunto che 
non circolare modifichereinmo la legge sul col­
locamento. Il giorno 31 agosto 1949 dalle 17,30 
alle 20,45 la Commissione centrale per l'avvia­
mento al lavoro fu investita del testo provvi­
sorio di circolare che il Ministero aveva pre­
disposto per organizzare i comitati provin­
ciali per l 'avviamento al lavoro. 

Il progetto di circolare stabiliva che nel for­
mare le Commissioni si doveva in ogni caso 
assicurare la rappresentanza delle Associazio­
ni minoritarie. E ciò, come ricorderanno alcu­
ni onorevoli senatori, in base al voto che fu 
espresso qui in Senato da alcuni rappresen­
tanti di partiti minori preoccupati di vedere 
maramaldeggiare in questa parte del colloca­
mento le Associazioni dei partiti dell'estrema 
sinistra e magari anche le Associazioni della 
Democrazia cristiana Tenuto conto dello sta­
to di fa*to che, oggi, le organizzazioni sinda­
cali di qualche valore sono tre nel campo dei 
lavoratori, e che i membri disponibili sono 
sette, anche garantendo alle due Associazioni 
minori un rappresentante ciascuna, restereb­
bero altri cinque membri per salvaguardare 
i diritti della maggioranza. 

L'onorevole Santi membro della Commissio­
ne chiese che la circolare venisse modificata, 
nel senso di r ispettare in ogni caso la rappre­
sentanza proporzionale; il che vorrebbe dire in 
certi casi non dare niente alle associazioni mi­
noritarie. La proposta dell'onorevole Santi 
messa ai voti fu respinta dalla maggioranza 
della Commissione. Il Ministro sarebbe s ta to 
in una botte di ferro se avesse aderito in pie­
no al voto della Commissione. Ma invece il 
Mini&tio si è reso conto della validità delle 
osservazioni dell'onorevole Santi e, contro il 
parere della maggioranza della Commissione. 

ha cercato di a t tenuare quelle disposizioni, alla 
frase di rispetto delle Associazioni minorita­
rie aggiungendo: « Purché non siano Associa­
zioni fittizie ». 

Onorevoli senatori, mi domando se questa 
nrocedura è una procedura di sopraffazione. 

In quanto allo spolvero che si metterebbe 
sulle decisioni della Commissione, ricordo che 
qualche giorno prima della convocazione della 
Commissione viene mandato l'ordine del giorno 
ai membri di essa con i dati essenziali dei pro­
getti. Questi progetti, che sono cataste e che 
pervengono da ogni parte d'Italia, sono messi 
a disposizione dei Commissari i quali possono 
andare negli uffici del Ministero ad esami­
narli e, per quanto mi consta, li hanno trovati 
sempre in regola. La Commissione discute i 
progetti : e finora il Ministro non ha fatto al­
tro che attenersi ai pareri della1 Commissione. 

Finalmente sarebbero stati sacrificati nel re­
cente piano di costruzione di cento centri sa-
ni tar ' m ogni par te d'Italia, gli interessi d'elle 
amministrazioni social-comuniste. Ora devo 
premettere una confessione: predisponendo 
questo piano non ho affatto pensato al colore 
del naso dei Sindaci dei vari comuni, perchè 
mi sembrava che la finalità di questo progetto 
dovesse essere quella di an lare incontro alle 
popolazioni più disagiate dal punto di vista 
delta assistenza sanitaria. Il colore politico mi 
sembra che dmanz1 alla morte non tbbin alcu­
no importanza. Comunque, nel piano primitivo 
sottoposto alla Commissione, il 25 per cento 
dei centri riguardava comuni ad amministra­
zione social-comunista, il 34 per cento ammini­
strazioni democristiane, il 20 per cento ammi­
nistrazioni indipendenti, il 21 per cento ammi-
n'strazioni di partiti minori. 

Quindi non il solo 17 per cento, come soste­
neva il senatore Bitossi era riservato alla 
es trema sinistra. Poiché ho dovuto fare delle 
correzioni a questo piano per aderire alla real­
tà segnalata dai prefetti, sj è avuta una nuova 
d stribuzione e — guardate il caso — questa 
nuova distribuzione porta la percentuale delle 
amministrazioni social-comuniste dal 25 per 
cento al 31 per cento, quelle della democra­
zia t r is t iana dal 34 per cento le ta scen­
dere al 32 per cento e le a lbe in propor­
zione. Ecco dimostrato al senatore Bitossi 
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che nemmeno in questo settore si è fatta 
della faziosità, ma si è invece cercato di ri­
spettare una sola regola, quella del bisogno. 
E se poi di conseguenza ne viene la diminuzio­
ne o l 'aumento del rispetto del colore politico 
delle varie amministrazioni, questo al Ministro 
del lavoro non interessa proprio nulla. 

Con uguale analitica procedura io dovrei ri­
petere e potrei ripetere la dimostrazione della 
assurdi tà e 'insostenibilità di alcune afferma­
zioni fatte dall'onorevole Bei. Ma non farò 
questo perchè sono fedele alla norma che invi­
ta gli uomini a non colpire le donne nemmeno 
con un fiore. Non posso però tacere di una cri­
tica, quella che io avrei favorito la scissione 
sindacale. Sono tu t to ra vivi e militano anche 
nelle file dell'opposizione uomini di questo 
Senato e della Camera a cui, nelle giornate 
seguenti il famoso 14 luglio 1948, mi rivolsi 
accoratamente ed appassionatamente per farli 
riflettere sulla gravità di certe decisioni che 
venivano prese. Non è colpa mia se non hanno 
riflettuto abbastanza. 

E termino con la polemica minuta' per non 
sentirmi ripetere qui in questa Aula un re­
cente rimprovero fattomi nell 'altro ramo del 
Parlamento dall'onorevole Togliat t i venerdì 
scorso. Egli ha lamentato che, a chiusura del­
la discussione sul bilancio, il Ministro del la­
voro avesse immiserito il suo dire in una steri­
le polemica sulla veridicità o meno delle cifre 
circa la disoccupazione. Per la verità si è di­
menticatoi, rimproverandomi, che a quella pole­
mica mi avevano condotto gli altri . Ho sempre 
cercato di affrontare dinanzi al Par lamento 
questioni ampie, serie, di fondo, rifuggendo 
dalle meschinità; ma deve o non deve risponde­
re, se non altro per r iguardo ai critici, un Mi­
nistro che è accusato di spandere per il Pae­
se cifre false? Piacerebbe certo — ne abbiamo 
sentite alcuni echi accorati — alla minoranza 
della estrema sinistra un dibattito che portas­
se magari a nuove forme di compartecipazio­
ne governativa, ma essa non riflette che il 
più serio ostacolo a questa nuova forma di 
collaborazione è rappresentato proprio dallo 
esordio in cui spesso si compiace, invitando 
il Governo a collaborare e nello stesso tempo 
dipingendolo come un Governo di sciocchi e 
di capitalisti . 

Con quale serietà si propone un nuovo cor­
so della vita politica i taliana quando gli uomi­
ni del Governo sono dall 'opposizione definiti 
ogni momento come incapaci o come traditori? 
Certo sarebbe molto giovevole all ' I talia un se­
rio impegno permanente, effettivo d'i tut t i per 
ridurre le troppe pene che nel nostro Paese 
sussistono. Invece chi pensa ad aumentare gli 
alti profitti degli esportatori, chi pensa agli 
alti salari degli occupati; chi pensa al colloca­
mento dei propri iscritti; mentre i disoccupati 
e gli affamati vengono messi sulle nostre brac­
cia, dimenticando che le nostre p o s s i c i ' l à di 
azione sono diminuite proprio daH'inlaffarar-
-i dei beati possidenti, piccoli o grandi che 
siano*. 

Se il Governo accenna a voler fare qualche 
cosa che imponga un sacrificio a coloro che 
possono, aprit i cielo, tu t t i i telegrafi si met­
tono in moto per diramare ordini di protesta 
e per far tornare a Roma sul tavoloi del Mini­
stro la prova della perfetta organizzazione, sia 
proletaria che capitalistica. 

Sono o non sono in contraddizione quei 
membri dell'opposizione che non ebbero alcu­
no scrupolo nel cincischiare, dal ferrago­
sto del 1948 alla Pasqua del 1949, certi pro­
getti che il Governo presentò come urgenti 
T)°r lenire la disoccupazione nell 'inverno 
1948-49: ed ora si meravigliano se, grazie an­
che alla complicazione di certi improvvisatis-
sìmi emendamenti, quei provvedimenti sono di 
lenta applicazione? All'onorevole Bitossi sem­
bra lecito aver fatto ri tardare l 'approvazione 
dei provvedimenti da me proposti per il sussi­
dio di disoccupazione agricola o j^ev i cantieri 
di rimboschimento; ma allo stesso onorevole 
Bitossi pare crimine che il Ministro del lavoro 
non sia ancora riuscito a metterli in esecuzio­
ne. Dicono spesso, alcuni membri dell'opposi­
zione, che il Governo ha due anime; ma o giu­
dicare dall'episodio sopra ricordato, si dovreb­
be dire che alcuni membri dell'opposizione han­
no due misure di liceità: una benigna per sé, 
ed una severa per il Governo. 

Ma la contradditorietà delle misure non è 
l 'unica contraddizione. Ho sentito in questa 
Aula darmi diversi incitamenti, ciascuno dei 
quali preso in sé è ottimo: alte pensioni a 
tut t i e occupazione a tu t t i con alti salari , 
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E chi può discutere della bontà di ciascuno 
di questi incitamenti? Però nessuno mi ha det­
to. nemmeno i colleghi dìella maggioranza, in 
quale mercato estraneo al nostro io potessi 
at t ingere tu t t i i capitali per la duplice, con­
temporanea, contradditoria operazione. Alla 
Camera si è detto: grandi salari, bassi pro­
fitti, grandi investimenti. Siamo maligni se 
pensiamo che chi ha suggerito questo dovreb­
be chiudere il ciclo con un sistema spavento­
so di risparmio obbligatorio, palese o larvato, 
per tu t t i i lavoratori? 

Ma se così fosse, non avremmo ragione di 
diffidare di certe etichette e di insegnare ai 
cittadini di scrutare il fondo di certe bottiglie, 
offerte per laute bevute? 

•Cerio, sono convinto che c'è la possibilità 
di una vasta collaborazione fra Governo e 
mondo del lavoro, nella più vasta accezione; ma 
col presupposto che debbano realizzarla insie­
me a noi gli uomini della minoranza, abbando­
nando qualsiasi scatola a doppio fondo nei di­
scorsi e negli at t i . Poiché voglio pensare che 
il doppio fondo non sia frutto di volontaria 
il cerca, ma di involontario ricorso a vocabolari 
dialettici, si dovrebbe cominciare a dire pane 
al pane e vino al vino. 

Occorre poi una seconda premessa: in ogni 
caso bisogna fare insieme non soltanto quel 
che serve alla propria parte, ma tu t to quello 
che serve al Paese, anche se non giova alla 
propria parte. 

Un'ultima premessa: collaborando bisogna 
abbandonare il fine recondito di preparare o 
dì riprendere ia preparare lajppena possibile u n a 
rivoluzioncella: questo s tato d'animo è la fonte 
e la causa prima che impedisce ad uomini del-
la« minoranza di collaborare seriamente ad al­
tro che non sia la rovina del Governo, e che 
impedisce al Governo di mettere al corrente la 
minoranza di ciò che richiederebbe assoluta 
serenità di giudizio. 

Troppo gravose queste premesse? Su que­
sto non tocca a me giudicare. Ma se non si 
o^cettano, l 'opposizione non si deve poi ram­
maricare se è trattata con tutti i riguardi, ma 
anche con tu t te le cautele da par te del Go­
verno. 

E veniamo alla discussione di fondo. Alcu­
ni uomini dell'estrema s inis t ra mi sembra che 

imbroglino se stessi quando vogliono far cre­
dere che il sistema economico italiano si può 
raddrizzare, ed il pieno impiego si può ottene­
re con alcuni ritocchi tipo quelli da essi re­
centemente suggeriti. Ma be ciò lo^be ve>o, 
perchè dovrebbero restare fedeli al comuni­
smo? E se ciò non t'osse vero, perchè allora do­
vrebbero proporre questi provvedimenti? 

Essi sanno e credono fermamente, e noi ciò 
riconosciamo, che secondo la loro 'deologìa m 
Italia ci sarà sempre ingiustizia, sempre di­
soccupazione e fame fino a> che non si sarà 
capovolto l'attuale ordine ingiusto e non s> 
arriverà ad una società di altro tipo. Allora 
a che servono le mezze misure? A r i tardare 
la crisi? Ma se ciò fosse vero, il marxismo 
andrebbe in soffitta. Se quelle proposte sono 
dunque mezze misure inutili, perchè dovrem­
mo adottarle noi? Abbiamo troppa fiducia nel­
l'attaccamento di voi, uomini dell'est» ema mi­
nistra, ai vostri programmi per poter accettai e 
come validi questi vostri suggerimenti. 

Allora non ci resta che r i tornare ai nostri 
criteri. 

A questo punto, pur essendo in contraddi­
zione con il desiderio di vederci fallire, alcuni 
oppositori dicono, e a ragione: « Però, sbri­
gatevi, tenete fedo a quel che avete detto ». 
Essi hanno ragione e a questa esortazione non 
possiamo sfuggire. E ad essi allora dobbiamo 
cercare di rispondere ricapitolando i n o ^ n 
propositi, provando fino a che punto abbiamo 
tenuto fede ad essi ed infine dicendo quali fu­
rono le lacune, e che cosa intendiamo fare per 
colmarle. 

I nostri propositi, in quello particolare set­
tore del lavoro, sono stati qui m questa Ca 
mera, più volte ripetuti ed elencati. Ho detto. 
ed ora si ripete ciò ritorcendo la tesi contro 
il Governo, che la politica del lavoro deve es­
sere al centro della politica italiana. Io sono 
convinto che questa tesi sìa ancora valida, che 
occorra fare molti sforzi per realizzarla; ma 
qualcosa, conio vedremo, si è fatto. 

Si è detto ancora: incrementare il più pos­
sibile l 'occupazione; sfruttare con criterio 
tu t te le occasioni possibili di emigrazione; 
assistere in forme nuove e non elemosiniere 
i disoccupati; dare tu t to l'appoggio possibile 
al trionfo della giustizia in materia salariale, 
in malteria di integrazione salariale, in mate-
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ria previdenziale; rispettare la giustizia an 
che per il Sud; e, naturalmente, per fare tutte 
queste cose, adeguiate gli strumenti, senza la 
efficienza dei quali i princìpi restano campati 
in aria e non si traducono nella realtà. 

Cosa si è fatto finora a questo proposito»? 
Qui è l'essenza del dibfattito sul nostro bi­
lancio. 

L'arresto della svalutazione dlella lira nel 
1947 ha o non ha avuto un effetto a questo 
fine? Se non a l t i^ ha sortito l'effetto di incre­
mentare di nuovo il risparmio, rendendolo 
vantaggioso, utile. Si è verificato o non si è 
verificato, specie nei primi sette mesi di que­
st'anno, un aumento di produzione nel nostro 
Paese? I vari milioni o centinaia di milioni di 
dollari accumulati non ci sono stati regalati, 
ma sono la contropartite di un accrescimento 
di esportazioni, che si è verificato in questi 
ultimi mesi. Il plano E.R.P., sia pure lenta­
mente, si muove, e, come conseguenza di tutti 
questi fattori, si è avuto un incremento di in­
vestimenti privati ed un certo incremento di 
investimenti pubblici. 

Un risultato tangibile nel nolstro campo è 
unia leggera diminuzione della disoccupazione. 
Ne ho ritrovati diverbi indici, di cui alcuni 
ho resi pubblici sulla stampa, altri li aggiunsi 
nella discussione recentemente svoltasi alla 
Camera deli deputati. Questi indici si assom­
mano tendenzifalmente in quella diminuzione 
degli iscritti al collocamento che, dal gennaio 
1949, da oltre 2 milioni sono scelsi al milione 
e 787 mila del 31 luglio 1949. Proprio stamane 
ho avuto li dati al 31 agosto di quest'anno: mi 
dispiace per i critici, mia c'è una ulteriore pic­
colissima diminuzione; siamo scesi infatti ad 
•urn milione e 760 mila. E a dimtoistr'are che il 
miglioramento non è frutto di artifici conta­
bili, vi è qualche primo indice, sebbene par­
ziale. Gli avviamenti al lavoro nel settore edi­
lizio nei tre grandi comuni di Torino, Mi­
lano e Roma nel luglio scors'o sonio stati di 
4.198 unità, mentre nell'agosto sono saliti a 
5.059 unità, un aumento quindi pari al 20 per 
cento rispetto al mese precedente. Inoltre, per 
la prima volta da molti mesi, il totale deli 
nuovi iscritti al ciollocamento edilizio dì que­
sti tre centri è pari al numero degli avviati al 
lavoro nello stesso periodo di tempo. A Bolo­

gna, nell'agosto rispetto al luglio, il numero 
dei nuovi iscritti è diminuito del 20 per cento 
nel settore edilizio ed il numero degL avviati 
nello stesso settore è aumentato del 46 per 
cento, pur non riuscendo purtroppo ad egua­
gliare quello degli iscritti. E finalmente, caro 
Carmagnola, si sente parlare anche in una 
grande città del settentrione non solo di li­
cenziamenti, ma di assunzioni settimanali di 
centinaia di lavoratori. 

Non sono tutto rose, sono molte ancora le 
spine, ma non per questo dobbiamo negare 
che quaJlche miglioramento ci sia. 

In questi giorni poi è venuto il ciclone della 
svalutazione monetaria. ID presto — è stato 
detto nell'altro ramo del Parlamento — per 
giudicare l'effetto di questo ciclone anche nel 
settore dell'occupazione italiana. Le previsio­
ni dei teorici non sono liete, e basta un mini­
mo di conoscenza di questi problemi per asso­
ciarci al ragionamento dei teorici; ma proprio 
quando la teoria preannuncia il temporale, 
tocca ai pratici ed ai politici di sconvolgere 
le previsioni. Servendosi di che cosa? Degli 
strumenti idonei, se ci sono; di altri strumen­
ti, se «occorre, per evitare le disgrazie che que­
sta nuova manovra, avvenuta al di fuori del 
nostro Paese, può far ricadere sul nostro 
Paese. 

A questo proposito) è di buon auspicio che 
proprio in questi mesi entri in piena funzione, 
sia pure con effetti, per ora, limitati, quel pia­
no su cui anche in questa discussione si è 
tanto parlato e che è una delle iniziative del 
Governo: il Piano case. Quante critiche sono 
siate fatte: « non si attuerà; costruirete solo 
uffici; li riempirete di burocrati e saranno i 
soli occupati del piano; farete case .di carta! ». 
Questo si è detto sui giornali e nel Parla­
mento. E invece si fa sul serio, come l'onore­
vole senatore Conti ha avuto la bontà di ri­
cordare. 

Al primo maggio si sono assegnati ad enti 
ed istituti i primi dieci miliardi di lire. Dal 
primo maggio al 16 settembre sono state auto­
rizzate le imprese a costruire, anticipando i 
capitali sui futuri contributi da riscuotere, per 
altri dieci miliardi. Fino ad oggi sono stati 
così aperti 560 cantieri edilizi, che costrui­
ranno, entro il luglio-agosto dell'anno pros-
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Simo, secondo i contratti di appalto, 55 mila 
vani, impiegando, nella sola costruzione, 20 
mila operai. È Torino che è all'avanguardia, 
perchè prima si è mossa su vasta scala. To­
rino si è mossa ed ha già 37 di questi can­
tieri; in uno di essi si è già al quarto piano. 

Fra qualche giorno passeremo dalla fase 
sperimentale a quella effettiva; nel corso del 
primo anno saranno investiti 60 miliardi, ol­
tre i 20 già investiti, per costruire 150 mila 
vani, dando lavoro a circa 60 mila operai. 

Lo spirito dell'onorevole Corbino si plachi. 
Per lo svolgimento di questo piano si sono 
assunti solo 32 impiegati, e cioè cinque inge­
gneri, cinque architetti, sei impiegati di con­
cetto, quattro archivisti, tre uscieri, otto dat­
tilografe, una telefonista. Per farli lavorare 
non si sono costruiti i palazzi che qualche 
giornale u'moristico ha disegnato: sono state 
affittate solo undici stanze; arrivandosi a 
questo paradosso, che l'Amministrazione di 
un Piano che si propone dì diminuire l'affolla­
mento in Italia, tendendo a realizzare l'uno 
e mezzo individuo per stanza, ha realizzato in 
partenza per sé e per i propri Impiegati l'af­
follamento di tre per vano! La più bella no­
vità del Piano è questa, e speriamo venga me­
ditata da chi vuole riformare la burocrazia. 

Ma, intanto, mi corre l'obbligo di segnalare 
l'opera fervida ed intelligente dell'ingegnere 
Guala e dell'architetto Fuschini, che dirigono 
l'attuazione del Piano, e di tutti i loro colla­
boratori. (Applausi dalla destra e dal centro). 

Per rimediare alla disoccupazione si è ri­
corsi anche alila emigrazione. Ho sentito in 
materia qualche esagerazione, subito corretta 
dall'onorevole Tonello. Giungono in Patria 
deformatissimi i lamenti, spesso giustificati, 
dei nostri connazionali. Compito del legisla­
tore e dei governanti è di analizzare quello 
che è frutto di nostalgia, quello che è frutto di 
nazionalismo altrui e quello che è frutto di 
misere condizioni in cui i lavoratori vengono 
a trovarsi. Ma quii nessuno ha parlato delle 
centinaio di lettere che, invece, arrivano a dire 
che gli emigrati stanno discretamente, tanto 
che invitano i parenti a raggiungerli. Nessuno 
ha ricordato che, mentre, per acuirsi di nazio­
nalismi o di miseria, in altri Paesi si creano 
ostacoli maggiori alila nostra emigrazione, ar­

restando il flusso degli anni decorsi, si va in­
tensificando l'afflusso dal nostro Paese verso 
i Paesii stranieri delle famiglie che vanno a 
raggiungere gli emigranti. Io non credo alla 
stoltezza degli italiani all'estero che, essendo 
nella miseria e neirabbiezione, chiamano i 
loro figlioli e le Iorio mogli a condividere quella 
situazione! Ecco perchè dico: c'è molto male; 
ma non esageriamo. Dobbiamo pretendere da 
coloro che ci chiedono i nostri lavo»ratori una 
maggiore protezione, un maggior rispetto, in 
questi nostri fratelli, della loro dignità e del 
loro nome di italiani; ma se noi continuiamo 
a sostenere di essere le vittime eterne dei so­
prusi altrui, nessuna meraviglia se tutti ci 
chiuderanno l'uscio e nessun italiano più sarà 
chiamato in terra straniera. (Approvazioni). 

Naturalmente il lavoro ancora da fare è im­
menso. Ha ragione il senatore Macrelli: oc­
corre ottenere nuovi sbocchi, perchè quelli che 
ci sono vanno serrandosi; occorre migliorare 
il reclutamento, e questo riguarda il Ministero 
del lavoro; occorre intensificare l'assistenza 
dentro e fuori i confini della Patria ed accre­
scere la protezione. Si è detto da qualche ono­
revole senatore: « Intensificate i corsi per 
mandare mano d'opera addestrata». È quello 
che da due anni cerco di fare, con assoluto in­
successo. Perchè? Perchè questi Paesi, per 
consentire a noi di preparare i corsi, dovreb­
bero. con precedenza di sei, sette, otto, dieci, 
dodici mesi avvertirci del bisogno di mano 
d'opera che hanno, e viceversa non lo fanno. 
Ecco uno dei casi in cui un po' di pianifica­
zione nella nostra testa ed in quella degli al­
tri renderebbe grandi servigi alla umanità. 

So che il Ministero degli esteri — immagino 
che quando si discuterà il bilancio il Ministro 
competente ne parlerà — sta predisponendo 
qualcosa di nuovo per studiare meglio i Paesi 
di destinazione e predisporre gli sbocchi. Co­
noscendo in qualche modo queste idee confido 
che qualche vantaggio diano; però, natural­
mente allo stato attuale il centro di gravita­
zione dei nostri disoccupati non è l'estero, ma 
l'Italia. i 

Ecco allora gli altri tentativi messi in opera: 
i cc-iddetti corsi per la qualificazione e l'ad­
destramento*, giacché grande è il numero dei 
disoccupati che non sanno fare niente. Essi 
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dicono che sanno fare tu t to , ma piccolo invece 
è il numero di coloro che sanno fare qualcosa. 
Quando martedì scorso mi trovavo a visitare 
i cantieri di case del Piano nel comune di Bo­
logna mi sono senti to dire dai costrut tor i : 
«Non intensificate troppo le costruzioni di 
case, perchè mancano i murato-ri ». Sembra 
strano che in un Paese della tradizione edi­
lizia dell 'Italia s,i arrivi a questa desolante 
constatazione! 

Nel 1948-49 furono fatti 400 corsi pei 14.484 
disoccupati, con una spesa di mezzo miliardo. 
Nel 1948-49 furono aperti 104 cantieri idi rim­
boschimento per 8 mila disoccupati, con una 
spesa di 650 milioni. 

Nel 1949-50 moltiplicheremo per dieci que­
ste cifre e passeremo a 5 miliardi per i corsi 
e a 5 miliardi per i cantieri, secondo la legge 
approvata dal Senato. Alla data di oggi sono 
stati autorizzati 570 cantieri di lavoro per 
39 mila disoccupati, con «urna spesa idi 3 mi­
liardi. Non appena si avrà la certezza dell'av­
venuta apertura, procederemo ad al t re asse­
gnazioni nei limiti degli s tanziamenti . 

Nel quadro di questa attività è nato un 
nuovo piccolo piano-, che ,il Ministero a t tuerà 
d'accordo con l ' Is t i tuto nazionale ass is tenza 
malatt ie. Il Ministero ha fatto una indagine 
per sapere quanti s i ano i comuni privi di am­
bulatori e di camere di degenza e s iano lon­
tani da un ospedale. Esistono in Italia oltre 
300 comuni senza ospedale e camere di degen­
za, che distano da 30 a 150 chilometri dal più 
vicino ospedale. (Commenti). 

Il Ministero del lavoro si è proposto di 
aprire, in almeno 100 di questi comuni, dei 
centri di addestramento per lavoratori agri­
coli, provvedendo alle indennità per i lavora­
tori. Ma per non costruire per esercitazione 
falsi muri da demolire successivamente, ha 
cercato qualcuno» che, addossandosi la spesa 
del materiale, lo aiutasse a costruire qualcosa 
di utile, ed è ricorso al l ' Is t i tuto nazionale as­
sistenza malattie, che si è assunta la spesa 
del materiale. Così insieme si è deciso, con il 
parere favorevole del Comitato di disoccupa­
zione, di costruire per il 1949-50 i primi cen­
tri sani tar i per soccorsi di urgenza, ciascuno 
composto di u n a sala d'attesa, di un ufficio, 
di um ambulatorio, di una sala di degenza op­

portunamente divisa in due reparti con due 
letti , più i servizi. In 100 Comuni rurali istrui­
remo così nell 'arte edilizia 1.200 disoccupati, 
costruiremo 100 edifici utilizzabili nel modo 
che ho detto. 'Se l 'esperienza sarà felice, nei 
prossimi anni, in più anupie dimensioni, potrà 
essere proseguita l 'opera. 

Qualche onorevole senatore ha detto: ma 
voi s ta te invadendo il campo di altri, ed espli­
citamente si è aggiunto: dell'Alto Commissa­
riato della sanità. Il Ministero del lavoro svol­
ge i suoi piani per lottare contro la disoccupa­
zione. Alieno dal fare divertire i disoccupati 
intorno ai manici di scopa; ma per una neces­
sità umana, oltre che per le condizioni di mi­
seria del nos t ro Paese, portato a dare al la­
voratore disoccupato anche la gioia di fare 
qualche cosa di utile, il Ministero del lavoro 
deve cercare quali sono queste opere intorno 
alle quali i disoccupati possono esercitarsi 
proficuamente, deve ricercare nella configura­
zione idei nos t ro Paese quello che si può fare 
e quello che non si può fare. E così ha indi­
viduato t ra le tan te piaghe anche questa. 
L 'Alto Commissario per la san i tà è s tato 
messo verbalmente al corrente e, per la verità, 
ba incoraggiato questa nuova iniziativa. Non 
vorrei che proprio qui, in ques ta Aula, dove 
tanto si è insistito, ed a ragione, sulla neces­
sità che il Ministero del lavoro assuma la 
funzione di perno della att ività contro la di­
soccupazione, si dicesse che andiamo ad i n 
va lere il campo di altri dicasteri. 

Dopo il problema della disoccupazione c'è 
s tato il problema, come ho detto, della giusti­
zia sociale. Si è lamentato anche sui giornali 
che il Ministero si occupa troppo delle ver­
tenze, come se fossimo, t u ed io caro La Pira, 
in cerca idi nuovi clienti. Ora, quando non c'è 
rimedio, quando l'intesa le parti non la tro­
vano, mi pare che valga la pena che qualcuno 
butti via delle notti per salvare al Paese il 
dispendio di cose ben più preziose. (Applausi 
dal centro destra). Però possiamo assicurare 
gli onorevoli senatori che entriamo in queste 
vertenze quando vi siamo tirati per i capelli 
eli La Pira, dato che per i miei è impossibile 
(ilarità); e interveniamo soltanto per riportare 
un senso di equilibrio per far trionfare, se è 
possibile, la giustizia. Io non ricordo tutte 
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queste vertenze, non le abbiamo mai elencate, 
non esiste un registro al Ministero; ma non 
posso tacere di due: una di carattere generale, 
dell'aprile-maggio nel settore industriale, l'ai 
tra, ugualmente generale, del giugno, nel set­
tore agricolo. Per la prima il Ministero riuscì 
a far realizzare l'accordo del 5 maggio, gra­
zie al quale da sei mesi nel mondo industriale 
viviamo in una relativa pace e grazie al quale 
i lavoratori, con l'accordo del 1° agosto, han­
no conseguito un aumento eli 20 lire al giorno 
nei loro assegni familiari. Per la seconda, 
quella dei braccianti, l'intervento del Mini­
stero ha portato a realizzare l'accordo del 
23 giugno, a seguito del quale il Senato ha 
già approvato quel certo provvedimento che 
proroga di due anni i contratt i bracciantili, ed 
il Consiglio dei Ministri ha approvato il 21 
settembre l'altro provvedimento che mette su 
basi un po' mino disumane il t ra t tamento de­
gli infori uni agricoli, trasformando dall 'anti­
quata forma a capitale nel più moderno, e con­
forme alile conclusioni della Commissione di 
riforma della previdenza sociale, sistema della 
liquidazione a rendita, con opzione per gli in­
fortunati in capitale, qualora intendano acqui­
stare strumenti di lavoro o terre in cui eserci­
tare la loro residua capacità. 

Questa attività volta a tutelare la giustizia 
il Ministero del lavoro l'esercita non solo nel 
campo salariale, ma anche in quello previden­
ziale, seguen.liC' proprio i suggerimenti che la 
Commi-sione ministeriale per la riforma ha 
indicati. Si è fatto qualche: cosa e esistono in­
dici che misurano matematicamente il pro­
gresso compiuto. 

•Settore della tubercolosi. All'inizio della 
guerra l 'Istituto nazionale per la previdenza 
sociale aveva la disponibilità di 16.200 letti. 
Alla fine del 1944, in seguito alla guerra, tale 
disponibilità era discesa a 14.800 letti. Attual­
mente, 1949, si è risaliti a 24.420 letti con 
un aumento di 10 mila letti sul 1944 e di 
8 mila sull 'anteguerra. Inoltre l ' Is t i tuto nazio­
nale di previdenza sociale ricovera altri 20 
mila malati in cliniche convenzionate, sicché al 
31 agosto 1949 l ' Is t i tuto aveva in ricovero 43 
mila malati. Nel 1948 l ' Is t i tuto spese 23 mi­
liardi, nei primi mesi del 1949 ne ha spesi qua­
si 15. 

Mi piace, perchè fa onore al Senato, ricor­
dare che quando in una recente visita il Mi­
nistro della sanità pubblica inglese, nel suo 
giro per l 'Italia, giunse act un sanator io di­
letto da un membro di questo Consesso, egli 
non si t ra t tenne dall 'csprimere in modo espli­
cito e pubblico la sua meraviglia nel constata­
re che questa Italia così avvilita e dis t rut ta 
possedesse strumenti di lavoro e di assistenza 
•del tipo, di quello del sanatorio di Napoli. 
(Applausi alpindirizzo del senatore Monaldi) 

Il senatore Zane ha lamentato giustamente 
che a Sirmione esista una piccola casa per la 
convalescenza dei lavoratori non ancora ria­
perta. No-n mi r isul ta esatto che i lavoratori 
della Previdenza bocmlc siano stati, chiusa la 
r-asa, inviati agli alberghi di Sirmione. Però ha 
dimenticato che durante la guerra le cure ter­
mali ai lavoratori furono sospese. Nel 1947 si 
ripresero con 3.360 uni tà; spesa, 67 milioni. 
Nel 1918 usufruirono di queste cure 9.100 la­
voratori, con 188 milioni di spesa. Nel 19*9 
hanno ripreso a funzionare gli stabilimenti di 
Battipaglia e Salsomaggiore, e risultano assi­
stiti non meno di 14.000 lavoratori con una 
spesa di 400 milioni. 

Come vedete, onorevoli senatori dell'oppo­
sizione, dopo il 18 api ile si sono compiuti pro­
gressi anche in questa materia previdenziale. 

C'è anche un altro settore, quello degli in­
fortuni. Anche in questo cani} o vi aono cifre 
che è necessario che il Paese conosca. Nel 
1948 l ' I s t i tu to nazionale assicurazioni contro 
g]i infortuni ha pre-stato pronto soccorso a 
370 817 lavoratori infortunati; e successiva­
mente ha prestato visite mediche per oltre un 
milione e mezzo: ha ricoverato in ospedale 
66.o90 infortonati per qua-i un milione di gior­
nate di degenza. H a assisti to 9.579 invalidi. 
Né durante1 il primo semestre del 1949 questa 
attività si è rallentata, anzi si è leggermente 
intensificata: pronti soccorri 20^.000; visite 
successive 850.000; lavoratori rieoveiatL24.000 
per oltre 300 000 giornate di degenza. Intanto 
l 'Istituto nazionale infortuni non è andato a 
costruire solo case di lusso, onorevole Carma­
gnola, ma anche sedi per i lavoratori. Sono 
state costruite o ricostruite 57 sedi, 12 sono 
in costruzione, e 25 in progettazione. Sono 
in funzione, ad oggi, 226 ambulatori, 5 centri 
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traumatologici e due in ( ostruzione; 4 case 
di riposo e convalescenziari per lavoratori in­
fortunati, 6.855 posti di soccorso. Dal 1° gen­
naio in questo rettore sono state portate al 
100 per cento del salario, le indennità per i 
lavoratori totalmente infortunati nel settore 
industriale; dal 21 settembre, come sopra ho 
ricordato, il Governo ha deliberato un nuovo 
trattamento più favorevole anche per gli m 
fortunati dell'agricoltura. 

Veniamo ad un altro settore molto malfa­
mato, ingiustamente: il settore delle malattie. 

L'Istituto nazionale dell'assicurazione ma­
lattie nel 1948 ha assistito 3.810.000 casi di ma­
lattia per 52 milioni di giornate, delle quali 30 
milioni di giornate con indennità malattie; 8 
milioni e 475 mila le giornate di degenza in 
(ospedale; 33 milioni le prestazioni farmaceuti­
che, per oltre 12 miliardi di lire. Son cifre che 
spaventano, cifre che1 celano abusi, ma che at­
testano anche come nel nostro Paese l'assisten­
za malattie, che è la principale delle assisten­
ze previdenziali, stia diventando una grande 
realtà. Di fianco all'Istituto malattie l'Ente 
nazionale per l'assistenza agli statali nel 
1948-49, ha assistito 2.702.000 casi di malattie. 

Settore delle pensioni. Si ripetono molti luo­
ghi comuni, si dimentica quello che è stato 
fatto: le integrazioni del 1947, i ritocchi del 
1948, e l'ultimo, leggerissimo — sono io il pri­
mo a riconoscerlo — miglioramento del giu­
gno 1949. Però facciamo qualche considerazio­
ne. Nel 1939 l'ammontare medio annuo delie 
pensioni in COTSO di pagamento era di lire 752; 
nel 1916 era salito di 18 volte circa, a poco 
meno di 14 mila lire all'anno; nel 1949, per un 
vecchio oltrei 65 anni di olà, è giunto a 56 mila 
lire annue, pari a un aumento di 75 volte. In 
agricoltura la pensione annua di vecchiaia, 
con 65 anni di età e 15 di' lavoro, nel 1939 era 
di 542 lire l'anno, oggi è salita a 56.640 lire 
l'anno, con un aumento di 110 volte. Del re­
sto, che si progredisca sia pure non in misura 
adeguata ad alleviare le necessità di questi 
vecchi lavoratori, lo dimostrano anche le se­
guenti cifre: nel 1917 furono pagati in pensio­
ni' 45 miliardi eli lire; nel 1948 02 miliardi, noi 
1949 si prevede una spesa da 79 ad 80 mi­
liardi. Per rendersi conto di cosa voglia dire 
un aumento di mille lire al mese in queste 

pensioni, non si dimentichi che i pensionati 
della Previdenza sociale al 31 luglio di que­
st'anno erano 1.560.000. Aumentare mille lire 
per ciascuno, vuol dire un importo annuo di 
18.720.000.000. Quindi, pur con il tormento nel 
cuore per le troppe» miserie che attendono una 
consolazione, mi sembra già un successo 
poter dire al 'Senato che l'aumento decretato 
— e ciò dico in risposta ai voti dei senatori 
Macrelli, Eubinacci, ed altri — in giugno ed 
in corso dal 1° luglio al 31 dicembre con un 
contributo dello Stato, sarà continuato dopo 
il 31 dicembre senza nessun contributo dello 
Stato. 

Si farà qualche altra cosa? Cercheremo. Le 
prove che Iinora abbiamo dato di intervenire 
ogni volita in cui c'era una minima possibilità, 
credo autorizzino il Senato ad avere un po­
chino di fiducia nello scrupolo e nella cura 
con la quale andiamo inseguendo ogni spe­
ranza. 

Potrei dire qualcosa anche per quanto ri­
guarda ì disoccupati. Molti dimenticano che i 
disoccupati avevano sette lire al giorno, indi­
pendentemente dal carico familiare, nel 1939; 
sicché, ad esempio, un disoccupato che avesse 
avuto a proprio carico un genitore ed un figlio 
a quell'epoca doveva vivere con sette lire al 
giorno. Yò; darete: ed oggi? Oggi lo stesso d: 
soccupato corre 1 rischio di soffrire la fame, 
pArò le sette lire sono diventate 387, un au­
mento di 51 volte. Però — e questa è la novità 
— si è cercato e si cerca di offrire a questi di­
soccupati una occasione sia pur minima di 
lavoro che consenta loro di arrotondare il1 ma­
gro sussidio. Ecco le ragioni dei cantieri e dei 
corsi, che consentono ad ogni disoccupato di 
aggiungere al sussidio altre 300 lire ogni gio? 
no, più la minestra, più tre nula lire per ogm 
trimestre in premio. Poca cosa, ma secondo 
me un indice della strada che bisogna battere. 
Raccogliamo tutti i nostri sforzi, mettiamo in 
comune le nostre esperienze, e miglioriamo 
quello che è possibile migliorare a vantaggio 
dì questi lavoratori disoccupati. 

L'onorevole senatore Bosco, animato da uno 
zelo che veramente debbo riconoscere esem­
plare per la sorte delle provincie meridionali, 
ha detto: «Il Ministro del lavoro ci tradisce, 
dimentica il Mezzogiorno ». Non è vero, Non 
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è vero nemmeno per il Piano case. Il Piano case 
non è entrato nel primo anno di attuazione', 
biiamo in una fase sperimentale che si è chiu­
da con i.l 16 settembre, ed in questa fase ab­
biamo distribuito 10 miliardi di lire agli enti, 
e nel distribuire1 questi 10 miliardi di lire, ab­
biamo dato al Mezzogiorno t re miliardi e 300 
milioni, cioè il 33 per cento. Poi si è detto: 
vediamo se le industrie sono capaci di muover­
si e abbiamo rivolto un invito alle imprese 
industriali dicendo: chi vuole costruire anti­
cipando ì contributi ci chieda l 'autorizzazio­
ne, la daremo. Si è fatto avanti un certo nu­
mero di imprese, ])er 10 miliardi di lire, di­
sgraziatamente (ma è un frutto dell'esperi­
mento) le industrie e le .imprese del Mezzo­
giorno d 'I tal ia hanno concorso a formare que­
sta cifra solo per il 14 per cento. Abbiamo 
quindi concluso che non possiamo confidare 
-mila iniziativa delle imprese per l ' I talia mei-
ri dkmale. Quello che va bene per l 'I talia set­
tentrionale non va al t ret tanto bene per l 'Italia 
meridionale ed allora abbiamo deciso di cor­
reggere questa analogia, di r ipart ire cioè le 
prossime somme non più com'è la ilegge dice 
m proporzione del 70 jyer cento al centro nord 
o del 30 per cento al Mezzogiorno, ma del 60 
il centro nord e del 40 per il Mezzogiorno. 
Quando i primi 80 miliar li saranno erogati per 
case, al Mezzogiorno toccherà il 36 per cento. 
superando del 3 per cento la percentuale' pre­
scritta dalla legge. 

Anche nel set tore cantieristico non dimenti­
chiamo il Mezzogiorno. Infatti l 'anno scorso 
Furono aperti 104 cantieri in tu t t a I ta l ia : ne 
ebbero elodici gli Abruzzi, sette le Puglie, due 
la Calabria, due la Lucania, uno la Campania, 
t re la Sicilia, undici la Sardegna: totale tren­
totto cantieri, pari al 36 per cento. E su 
cinque miliardi di questo anno, la legge1 fa 
obbligo, lo sapete, di dare il 50 }iev cento al­
l 'Italia meridionale. Alla data di oggi, in base 
alle attuali autorizzazioni di cantieri, siamo 
leggermente al di sotto di questo 50 per cen­
to, ma non è chiusa la distribuzione, e assicu­
ro il Senato che rispetteremo e, vorrei ag­
giungere, perfino con generosità, i limiti fi-
sat.ì dalla legge. 

L'onorevole senatore Mastino, con altri se­
natori . ha presentato un ordine del giorno fa­
cente presente le condizioni della Sardegna. I 

Debbo avvertire che finora per la Sardegna 
-ono stati autorizzati soltanto dieci cantieri 
di rimboschimento, ma la ragione è la seguen­
te: le proposte per le provincie di Cagliari e di 
Nuoro sono arrivate al Ministero soltanto il 
17 e il 20 settembre, cioè 17 e 20 giorni dopo 
che î era fatta l 'ultima riunione del Comi­
tato Non appena il Comitato si r iunirà nuo­
vamente, verranno prese in esame queste pro­
poste, e daremo anche alla Sardegna il posto 
che Ile spet ta e come numero di disoccupati e 
come arre t ra tezza di opdre pubbliche. 

Per l ' istruzione professionale, nel 1948-49 
furono fatti 324 corsi per reduci, per 10 mila 
allievi, nel Mezzogiorno: per i disoccupati 202 
corsi per 6.800 allieri, pari al 50 per cento 
della somma totale. 

Prospettive pe** il 1949: le ho esposte già. 
Per quanto r iguarda i corsi, supereremo del 
due per cento la metà prescritta dalla legge. 

Anche in materia eli emigrazione si è fatta 
la dovuta par te all 'I talia meridionale. Dei 178 
mila espatr iat i finora, il 30 per cento circa — 
un po' di più — sono s ta t i reclutati nell 'Italia 
meridionale: dei 43 nv'la familiari avviati al­
l'estero a raggiungere i loro congiunti, ugual­
mente il 30 per cento è spettato all ' I talia me­
ridionale. Ad evitare le noie che questi emi­
granti dell 'Italia meridionale debbono prender­
si per affluire ai centri dell 'Italia settentrio­
nale, sì è aperto il 12 febbraio il Centro di emi­
grazione a Napoli e il 17 settembre visitai a 
Messina il na^cento Centro per la Sicilia. 

Anche nel se t tore della Previdenza sociale, 
quello- che si è fatto per (il Mezzogiorno è igno­
rato, ma non ner questo non deve essere' rico­
nosciuto. L ' I s t i tu to naz ìona^ ncr gli infortu­
ni nel 1947 ha aperto 7 ambulatori nel Mez­
zogiorno; nel 1948 tre. nel 1949 tre nuovi-, 
'Quattro ne ha m costruzione e sei in progetto. 
E ha in costruzione due ca^e }iev grandi in­
validi del lavoro nell 'I talia meridionale. Ha 
aperto t ra il 1918-49 tre nuovi posti di soccor­
so: ha costruito e ha aperto tre nuove sedi 
di ufficio nel 1947, tre nel 1948, tre nel 1940, 
ol t re nove in costruzione o in progetto. L ' Is t i ­
tuto nazionale della previdenza sociale nel 
Mezzogiorno d'Italia in questo anno ha rico­
s t rui to i sanatori di Cosenza, di Foggia e di 
Taranto , rispettivamente di 350, 378 e 273 let­
ti, e ha fin progetto il sanatorio per cronici a 
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Napoli, o l t re quat t ro sedi provinciali. L ' Is t i ­
tuto della previdenza per gli statali ha ape'rto 
sette nuove sedi nel 1947-49 e nello stesso pe­
riodo ha aperto 19 nuovi ambulatori nell 'Ita­
lia meridionale. L 'Is t i tuto nazionale assisten­
za malat t ie nel 1948 ha aperto 12 ambulatori 
nell 'I talia meridionale: 20 nel 1949. ed è im­
minente l 'apertura dì a*1 tri 17 ambulatori ol­
ire alle sedi provinciali .'n costruzione ed in 
progetto. Anche eli quei tali centri sanitari di 
cui parlavo il 67 per cento sarà costruito nel­
l 'Italia meridionale, e ben 17 nella sola Sar­
degna. 

Credo m vita mia eli non aver scri t to una 
riga sulla questione mer id iona l . Due volte 
ne ho parlato e molto brevemente. Ma cerco 
di fare qualcosa, poiché è una questione na­
zionale, è una questione di giustizia e risol­
verla vuol dire recare un vantaggio alla stes­
sa I tal ia settentrionale. (Vivi applausi). 

Ma per svolgere questa attività e intensifi­
carla occorre procedere al r innovamento degli 
strumenli eli lavoro. L 'anno scorso detti no­
tizia al Senato, oltre che alla Camera, di certe 
modificazioni strutturali apportate nell'am­
ministrazione centrale. L'azione è cont inuata 
e sta prendendo vie nuove: si è curato, per 
quanto possibile, l'invio di funzionari all'este­
ro in viaggi di studio e si intensificherà questo 
invio nei prossimi mesi. Si è iniziata la nuova 
attività, nuova almeno per il nostro Ministero: 
quella della apertura e del funzionamento di 
corsi di addestramento e di perfezionamento 
professionale ner i dipendenti del Ministero 
del lavoro, amministrazioni centrali e ammi­
nistrazioni periferiche. Proprio la sett imana 
scorsa presso l 'Università di Pavia si tenne 
il primp eorso; in questi giorni a Roma sr è 
tenuto il secondo per i funzionari dell 'Italia 
centrale e nella prossima set t imana a Salerno 
si terrà il terze per l 'Italia meridionale. È 
appena uno sbozzo di quel che si deve fare; 
perchè sono troppe le critiche che si fanno 
alla burocrazia, ma pochi gli aiuti finanziari 
e soprattutto scarsissime le occasioni che alla 
burocrazia si offrono per affinare la propria 
cultura ed i propri mezzi al fine di dare quel 
rendimento che il Paese attende. 

Naturalmente occorre anche riprist inare la 
amministrazione normale degli organi previ-

deliziali* è ciò che è stato fatto. Propr io nel 
decorso dell'esercizio finanziario 1948-49 l 'Isti­
tuto della previdenza sociale ha avuto la sua 
presidenza regolare e lo stesso hanno avuto 
l ' I ,N. A. I .L . , l ' I . N . A . P . L . L , l 'È. N. A. L . C . 
l'E.N.A.O.L.I È in corso il ripristino dell'ani-
mini-trazione normale per l 'Ente di previden­
za degl1 agenti di commercio e per la Cassa 
marit t ima tirrena settentrionale e meridionale. 
Quanto all 'Ibi tuto nazionale malatt ie sono 
note le ragioni per cui si dovette passare nel­
l 'anno scorse dal bistema dell 'amministrazio­
ne s ta tu ta r ia al sistema commissariale. Stan­
no venendo meno le ragioni che consigliarono 
quel regime commissariale e stiamo preparan­
do il ripristino degli organi normali di ammi 
ni strazione. 

Devo ricordare che nel complesso in tu t t i 
gli istituti l ì si tuazione migliora e migliora 
anche nell 'Istituto infortuni, dove il nuovo con­
siglio di amministrazione ha messo proprio 
gli occhi, onorevole Carmagnola, su quel tale 
problema che lei indicava (e ve li ha messi 
anche il Ministro): sorvegliare gli investimen­
ti immobiliari affinchè vengano fatti in modo 
non difforme dalle finalità dell ' Isti tuto. 

Per quanto r iguarda l ' Is t i tuto della previ­
denza sociale il Senato ricorderà le mie preoc­
cupazioni espresse qui l 'anno scorso. Aveva­
mo allora 44 miliardi di deficit di cassa. Debbo 
annunciare che il deficit sta sparendo, è ridot­
to intorno ai due miliardi di lire. Per quel 
che concerne l ' Is t i tuto malattie, era questo un 
istituto molto malato, salvo rare eccezioni in 
que-ta o quella provincia; sta guarendo e so­
prat tut to — di questo dobbiamo tut t i compia­
cerci — ha individuato la strada che deve bat­
tere per svolgere a pieno l'azione che da esso 
attendono tutti i lavoratori. 

Ho detto finora cosa abbiamo fatto, ma deb­
bo anche diro chiaramente quello che non ab­
biamo fatto. Non abbiamo fatto piani di la­
voro ])er tut t i gli altri disoccupati che non 
riusciremo ad occupare; non abbiamo ancora 
presentato la legge per la riforma previden­
ziale; non abbiamo ancora presentato la legge 
sindacale. 

Perchè non abbiamo presentato piani suffi­
cienti ad occupare tut t i i disoccupati i taliani? 
Prim* di tu t to perchè avevamo più fielucia di 



Atti Parlamentari — 10605 — Senato della Repubblica 

1948-49 - CCLXXV SEDUTA DISCUSSIONI 4 OTTOBRE 1949 

ejuello che forse i fatti meritassero nella ri­
presa economica del nostro Paese, nella in­
tensificazione di certi investimenti in vari set­
tori, nell 'emigrazione; d'altro canto avevamo 
già un compito gravoso, quello di mettere in 
moto elue piani non semplici: case e cantieri. 
Cercheremo di rimediale: 1) intensificando 
— e lo elimostra il passaggio dai 20 ai 60 mi­
liardi — gli investimenti nel settore delle cas^: 
2) chiedendo, se sarà necessario e se tutta la 
macchina funz'onerà alla perfezione, nuovi 
contributi per il set tore cantieri. 

Per quanto riguarda la riforma, non è vero 
che abbiamo dormito s u quel piccolo guanciale 
legli attx della Commissione per la riforma 
della previdenza sociale, e non è nemmeno vero 
che abbiamo impedito al pubblico eli conosce­
re questi att i . Due edizioni sono s ta te fatte di 
e[iiesti att i e penso che gli onorevoli senatori 
abbiano dedicato qualche giorno delle loro va­
canze a sfogliare la seconda edizione di questo 
volume. E, non contenti d'1 far conoscere ai 
tecnici e ai parlamentari questi att i , abbiamo 
stampato e diffuso nel Paese due milioni di 
copie eli un volantino in cui si mettevano 
al corrente ì lavoratori italiani: 1) delle cifre 
del bilancio dei vari is t i tut i : 2) della storia di 
questi is t i tut i : 3) delle conclusioni della Com­
missione per la riforma della urevidenza so­
ciale. Chi non volesse, come si elice che noi 
non vogliamo, attuare questi princìpi, eviden 
tornente non li farebbe conoscere ai propri 
critici e, a ragione, in questo campo i princi­
pali critici sono i lave "atori. Si è anzi redatto 
un progetto per passare dai princìpi alla pra­
tica at tuazione. Si sono calcolati i costi e si 
è cercato eli studiare anche sul posto, in Inghil­
terra, un Paese all 'avrn guardia in questa ma­
teria, quel che questa Nazione ha fatto di bene 
e di meno bene. Si son" tenuti d'occhio in que­
sta attività i criteri fondamentali della Com­
missione eli riforma della previdenza sociale 
che il senatore BiboloUi ha r icor la to : la ten­
denza alla riduzione d d numero degli ist i tuti , 
la necessità di un Comitato di coordinamento, 
l'unificazione dei contributi nel campo -indu­
striale, la revisione del1 e prestazioni, la possi­
bile estensione di queste prestazioni anche ad 
altre categorie di l a v o r a t o / . Ma la Commis­
sione suggerivi anche il crii e n o della gradua­

lità. Ed è sulla ba>se di questo criterio della 
gradualità che quel che era possibile attuare 
fin d'ora, senza riforme generali, è stato fatto, 
con una serie di provvedimenti che non slo 
qui a ricordare per non fare torto al Senato. 

Legge sindacale. L a mancanza di fretta che 
taluno ci rimprovera, dalla generalità del Pae­
se dovrebbe esserci riconosciuta come un se­
gno eli serietà e prudQnza. La legge sindaca­
le dopo la 'Costituzione sarà ed è la più im­
portante delle leggi italiane. Abbiamo tardato 
coscientemente, prima per studiare; secondo 
per fare assestare la situazione sindacale ita­
liana tutt 'ora terremotata: terzo per non esse­
re poi accusati di maramaldeggiare dopo il 
18 aprile, Ora sembra prossima la redazione 
d°l disegno di legge da oarie del Consiglio dei 
Ministri. Per quanto mi r iguarda non affret­
terò di un solo giorno l ì formulazione, pei-
chè non è questo un -etto re dove si possa im­
punemente sbagliare. Si tratta di una cosa mol­
to seria dalla quale elipende, l'ho già detto 
in altre occasioni, (e molti onorevoli senatori 
hanno concordato su questo) la pace, la tran­
quillità, la giustizia, la difesa di milioni di cit­
tadini italiani. Un giorno più di attesa e di 
riflessione ci sarà riconosciuto come un me­
rito da tut t i i nostri concittadini se quel gior­
no servirà ad evitare errori. 

Ne riparleremo. M(a debbo associarmi a 
quanto ha detto l'onorevole Rubùiacci: nes­
suno pensa eli fare eli questa legge uno stru­
mento eli reazione. Oltre tutto commetteremmo 
una grande corbelleria. 

Un problema di fondo ha fatto capolino qui 
al (Senato come del resto alla Camera. Il pro­
blema eli fondo è questo: il peso del Ministe­
ro del lavoro nell 'azione govern itiva presa in 
complesso. Le mie idee in proposito il Scinto 
le conosce, tanto che qualcuno me le ha rim­
proverate. Francamente non credo che in un 
paese di disoccupazione endemica come il no­
stro, nell 'amministrazione dello Stato, nelle 
decisioni governative, il Ministero del lavoro 
abbia oggi eli diritto la posizione che gli spet­
ta per il buon funzionamento dell'amministra­
zione. I miei colleghi di Governo sanno le mie 
idee in proposito. Personanmente non rispar­
mio sforzo perchè almeno lo abbia di fatto 
questo1 posto e questo peso; occorre fare pro-
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gressi in questa direzione? Io ritengo di sì. 
ma anche qui graduali tà per dare prima di 
tutto alla generalità dei nostr i concittadini 
il tempo di formarsi una coscienza del peso 
che hanno i problemi del lavoro nel quadro 
generale del problema. Graduali tà per dar 
modo a questa coscienza di sa'lire e, attraverso 
i eanali conduttori dei parlamentari , arrivare 
fino al Governo. Graduali tà anche perchè è 
in corso di studio e, spero presto, di esecuzio­
ne jyer le dichiarazioni autorevoli che qualche 
volta sono s t a t e fatte in Par lamento, quella 
tale legge di riordinamento deH'amministrazio 
ne centrale, nella quale io penso che anche 
questo problema divenga di attualità. 

Io personalmente debbo essere l 'ultimo ad 
avere fretta in questa materia, anche per non 
sollevare il sospetto che si t ra t t i di un affare 
personale. 

Quando consideriamo il progresso che il no­
stro Paese ha compiuto negli ultimi anni nel 
campo dell'idee e nel campo dei fatti in que­
sto settore del lavoro, molti devono sentirsi 
soddisfatti- i membri della opposizione deb­
bono sentirsi soddisfatti perchè con la loro 
azione hanno contribuito a tenere desta la no­
stra attenzione, se pure ce ne fosse s tato bi­
sogno, sui problemi urgenti e gravi del mondo 
r1el lavoro: le organizzazioni dei lavoratori che 
attraverso, si capisce, anche le loro agitazioni, 
che sono strumento legittimo per l 'assesta­
mento sulle vie della giustizia del nostro si­
stema sociale, hanno f ì t to del loro meglio, sia 
pure compiendo degli errori (e chi non ne com-
pie?ì per cercare di seguire questa via; i 
membii della maggioranza sostenendo il Go­
verno in questo suo sforzo. 

Per ouanto r iguarda il Governo io penso e 
oosso clire che la nost ra soddisfazione è lìmi-
tata, anzi limitatissima, perchè non guardia­
mo a anello che è stato fatto, anche se il no­
stro dovere ci impone di venirne qui a parla­
re: guardiamo a quello che resta da fare, che 
è co-sì grave e così grande da fare affiorare 
a»He labbra proprio questo invito a tutti gli 
onorevoli membri del Par lamento: aiutateci, 
aiutateci con 'le vostre critiche; ma soprat tu t ­
to fiutateci come canali di a t tuazione dei vari 
provvedimenti presi presso le amministrazioni 
locali, presso ì cittadini, affinchè ogni mem­

bro della nos t ra comunità sappia che esisto­
no dei provvedimenti e ne sappia approfitta­
re. (Vivissimi applausi dal centro e dalla de­
stra; moltissime congratulazioni). 

PPcESIDENTE. Prego l'onorevole Ministro 
di esprimere il suo parere sugli ordini del 
giorno presentati e svolti. 

PANE ANI, Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale. Per quanto r iguarda l'ordine 
del giorno firmato dai senatori Mastino, Lam­
berti, Azara e Carboni lo accetto. 

L'ordine del giorno a firma Zane, Bareggi 
ed altri, lo accetto come invito a mantenere g*i 
aumenti accordati e a btudiare le possibilità di 
aumenti futuri, ma senza impegno, purtroppo, 
per quanto r iguarda questi aumenti . 

L'ordine elei giorno elei senatore Carboni, se 
vuole essere un invito allo -tudio di un nuovo 
sistema di accertamento, lo posso accettare; 
ma se vuole essere un impegno ad adottare il 
sistema individuato in questo ordine del gior­
no non lo posso accettare. 

L'ordine del giorno del senatore .Romano 
Antonio è accettato dal Governo. 

Per quanto r iguaida l'ordine del giorno del 
senatore Zelioli ed alt i i , come pure per l'or 
dine del giorno del senatore B raschi, ho già 
nel corso della mia esposizione fatto presenti 
le difficoltà; però, se vogliono ebbero un invito 
ad intensificare l'aziono per far sì che i nuovi 
avviamenti al lavoro rispettino il criterio sug­
gerito, posso accettarli ambedue. 

Accetto ugualmente come raccomandazione 
l'ordine del giorno elei senatore Lavia. 

Per quanto r iguarda "''online del giorno del 
senatore J a n n u / z i , o--o è di una gì anele com­
plessila* lo accetto come impegno a p a c a r l o 
alla Commissione centrale per la coopera­
zione, affinchè suggerisca al Ministro, come 
è suo compito, le possibilità di attuazione di 
di quanto vi è eletto. 

Per quanto r iguaida Toiduiie del giorno del 
senatore Gervasi, io concordo sui criteri d ie 
lo hanno ispirato; ritengo peiò che più che di 
provvedimene urgenti ci sia la speranza, o>'-
mai, di vedere affrontato il problema della leg­
ge allo btudio por la n to ima della Previdenza 
sociale. So il senatore Gervasi lo mantiene m 
questo senso, io lo accetto, 
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P R E S I D E N T E . Pongo in votazione Vordine 
del giorno elei senatori Mastino. Lamherw, 
xVzara e Carboni accettalo dal Governo. Chi lo 
approva è pregato vii alzarsi. 

(fi! approvato). 
Segue l'ordine del giorno dei senatori Zane, 

Bareggi, Buizza, Pezzmi, De Bosio, Donati 
e Nacucchi, accettato dal Ministro come rac­
comandazione. 

ZANE. Consento a trasformare l'ordine del 
giorno in raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Anche l'ordine del giorno 
Cai-boni è -btato accettato dal Ministro come 
raccomandazione. 

CARBONI. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CARBONI, lo sono d'accordo con l'onore­

vole Ministro perchè do all 'accettazione come 
ì a c c o m a n d a t o n e del mio ordine del giorno 
questo signiheato: in primo luogo che la que­
stione sarà attentamente riesaminata, tenendo 
conto della capacità contributiva delle azien­
de e della natura pubblica delle previdenze 
sociali. In secondo luogo che saranno adottate 
particolari misure «per le regioni -a basso re­
gime. 

P R E S I D E N T E . L 'o idme del giorno del se­
natore Romano Antonio è accettato dal Go­
verno. Lo pongo ai \ a t i . Chi lo approva è pre­
gato di alzarsi . 

(È approvato). 
Segue l'ordine del giorno elei senatori Ze-

lioli, Donati, Zane, Grava, Tartufoli e Spal­
lino e quello del senatore Braschi, sullo stesso 
argomento che il Ministro ha accettato come 
raccomandazione. 

Z E L I G L I . Concordiamo nell ' interpretazio­
ne data dal Ministro. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
Lavia accettato dal Ministro come raccoman­
dazione. 

LAVIA. Sono d'accordo. 
P R E S I D E N T E . Anche l 'ordine del giorno 

Jannuzzi è accettato come raccomandazione 
dal Ministro. Così pure l'ordine del giorno Ger­
vasi. 

G-ERVAISI. Sono d'accordo. 
P R E S I D E N T E . Pasciamo ora alla lettura 

dei capitoli del bilancio. 
(Sono approvati senza discussione i capi­

toli dal n. 1 al 72). 

Richiamo l 'attenzione elei Senato sulla mo­
dificazione apportata dalla Camera elei depu­
tat i al capitolo 73 e sull 'aggiunto di un capi­
tolo l'ò-bis. 

Ne do le t tura : 

Capitolo 73. — Contributo delio Stato allTbti-
tuto nazionale della previdenza sociale per la 
gestione dei sussidi s t raordinari eli disoccu­
pazione diminuito dì lire 950.UU0.U00 

Capitolo aggiuntivo ?d-bis. — ( contributo 
straordinario per il lunzionamento degli 
Uffici del lavoro e della massima occupa­
zione iho 9 bO.000.000 

Pongo ai voti tali modilicazioni. Chi le ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(Sono approvate). 

(Senza discussione si app/ovuuo i ^'nuauenti 
capitoli del bilancio e i ? t'assunti per titoli e 
categorie). 

Do ora lettura degli articoli del disegno di 
legge: 

Art. 1, 

È autorizzato il pagamento delle spese ordi­
narie del Ministero del lavoro e della previ-
d°nza sociale, per l'esercizio finanziario dal 
1° lugl 'o 1949 al SO giugno 1950, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

È autorizzata, per l'esercizio 1949-50, la 
spesa di lire 650.000.000 per il reclutamento, 
l 'avviamento e l 'assistenza dei lavoratori ita­
liani destinati all 'estero, e la spesa di lire 
80.000.000 per l 'assistenza alle famiglie che 
vanno a ragiungere i lavo-ratori emigrati . 

(E approvato). 

Art.3. 

È autorizzata per l'esercizio 1949-50 la spe­
sa di lire 950.000.000 per il funzionamento de­
gli Uffici del lavoro e della massima occupa­
zione. 

(È approvato). 
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Pongo ora in votazione il disegno di legge 
nel suo complesso. Chi l 'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

(Vivi applausi). 

Annunzio di interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Prego il senatore segretario 
di dar let tura delie interrogazioni pervenute 
alla Presidenza. 

RAJA, seg? erario: 

Al Ministro di grazia e giustizia, per sa­
pere (ripetendo per la terza volta, quanto già 
ebbe a dire sulle due interrogazioni, svolte 
nelle sedute del 16 novembre 1918 e del 5 mag­
gio corrente anno) quando finalmente saranno 
date le necessarie disposizioni perchè la formu­
la della promulgazione delle leggi sia quella 
stabilita nell 'ordinamento giuridico tu t tora vi­
gente in Italia, e non quella arbitrariamente 
oggi usata, che corrisponde soltanto al testo 
di un disegno di legge, approvato dalla Ca­
mera e moelihcato dal Senato nella seduta del 
23 luglio 1948. (893). 

P E R S I C O . 

Ai Ministri dell'interno, elei lavori pubblici 
delle finanze e dell 'agricoltura e foreste, per 
Conoscere i provvedimenti adottati e da adot­
tare per i gì avi danni causati dall 'alluvione 
del 1° corrente nei Comuni di Nocera Inferiore 
e di Nocera Superiore. 

Per sapere se si r i tenga opportuno dispor­
re la sistemazione radicale dell'Alveo Cavato­
la, die per la insufficiente manutenzione e per 
la rottura degli argini ha causato tanta ro­
vina, e che nelle condizioni attuali rappresen­
ta un incombente pericolo per le popolazioni 
elei detti Comuni. (897). 

LANZARA. 

Al Ministro dell 'interno, per conoscere quali 
prov\ecl'menti ha preso o intenda prendere nei 
confronti dei responsabili delle brutal i aggres­
sioni dì polizia perpetuate contro liberi citta­
dini, colpendo in modo indiscriminato donne, 
vecchi, bambini e muti lat i , solo responsabili 

di avere civilmente protestato contro provoca­
zioni schiettamente fasciste, avvenute il 26 set­
tembre 1949 a Pesaro in occasione di un comi­
zio del M.S.I., che le autor i tà avrebbero do­
vuto evitare, anche per non offendere la sen­
sibilità dei cittadini pesaresi, schieratisi in 
prima fila nella lotta di liberazione contro i 
tedeschi invasori ed i t raditori iascisti . (898). 

CAPPELLINI , B U G G E R I , B E I Adele, 
MANCIWELLI. 

Al Presielente del Consiglio e al Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, per sa­
pere se siano a conoscenza che l ' Is t i tuto na­
zionale assicurazioni malatt ie t rascura di cor­
rispondere agli ospedali e ai medici della pro­
vincia di Sassari quanto è loro dovuto per 
cure prestate agli assicurat i a l l ' Is t i tu to; 

che l 'accumulo dei debiti è giunto alla 
cifra di circa 20 milioni; 

che l ' Is t i tuto, r ipetutamente sollecitato al 
pagamento, rifiuta protestando che esso è in 
credito verso un altro Ente, « La Carbosar-
da », che nulla ha da vedere con gli ospedali e 
con i medici della provincia di Sassari ; 

che tale confusione t ra crediti e debiti, che 
non hanno alcuna interdipendenza, non è cor­
re t ta né giuridicamente ne economicamente; 

e se, pertanto, non credano eli intervenire 
per impedire che continui a sussìstere uno 
^tato di cose, che non è decoroso per l ' Ist i tu­
to, che è contrario alle finalità della sua crea­
zione e che può da un giorno all 'altro deter­
minare incresciosi perturbamenti, come è di­
mostra to da un vivace ordine del giorno votato 
dal Consiglio dell'Ordine dei medici di Sas­
sari e dalle intenzioni di resistenza manife­
state dalle Amministrazioni ospedaliere. (899) 

AZARA. 

AZARA. Onorevole Presidente, elesidero 
sapere quando il Ministro, q j j presente, potrà 
rispondere a questa mia interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Prego il Co\e rno di dichia­
rare quando intende rispondere. 

F A N E ANI, Ministro dà lavoro e della pre­
videnza sociale. Risponderò a questa interro­
gazione nella seduta di venerdì. 



Atti Parlamentari ~ 10609 — Senato della Repubblica 

1948-4» - COLXXV SEDUTA ^DISCUSSIONI 4 OTTOBRE 1949 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta. 

RAJA, segretario: 

Al Ministro dell'interno, (per sajpere: 

1° se e quali istituzioni e direttive siano 
state date agli Uffici da lui dipendenti, ed in 
particolare alle forze idi polizia, affinchè nella 
loro attività tengano il debito conto della sen­
tenza della Corte di Cassazione — sezioni 
riunite — del 17 febbraio 1948, confermata 
da successivi numerosi giudicati consensi e di 
tribunali, secondo ila quale le norme costitu­
zionali che riconoscono e garantiscono diritti 
di libertà civile hanno valore di legge e quin­
di sono di immediata attuazione, qualora non 
abbiano bisogno di essere integrate per la loro 
applicazione; 

2° se e quali direttive siano state date in 
ottemperanza all'ondine del giorno approvato 
all'unanimità della l a Gomimissione del Sonato 
nella seduta del 25 novembre 1948, nel quale 
si afferma che, in attesa del nuovo testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, « non posso­
no essere applicate le norme della vigente leg­
ge di pubblica sicurezza contrarie alla Costi­
tuzione, all'uopo emanandosi le opportune 
istruzioni »; 

3° se e quali direttive siano state date alle 
forze di polizia, affinchè per lo scioglimento 
degli assembramenti e l'uso delle armi, siano 
rispettate le norme di cui agli articoli 22, 23 
e 24 ideila legge fascista di pubblica sicurezza 
tuttora in vigore e sia posto termine alla tri­
ste consuetudine di far fuoco sulla folla sen­
za nemmeno eseguire le formali intimazioni 
prescritte dalla legge; 

4° quali siano stati i risultati dell'inchie­
sta a cui il Ministro dell'interno si era im­
pegnato nella seduta del Senato del 30 luglio 
1949, per accertare le responsabilità e punire 
i colpevoli dei reati compiuti, particolarmente 
da appartenenti alle forze di polizia, nel corso 
dello sciopero dei braccianti. (742). 

SCOCCIMARRO. 

Al Ministro del tesoro, perchè voglia solle­
citare le competenti Tesorerie Provinciali af­
finchè sia effettuato al più presto il pagamen­
to degli acconti regolarmente approvati dal 
Ministero della difesa — Direzione generale 
del genio — delle somme dovute agli alberga­
tori come liquidazione dei canoni di requisi­
zione. 
• La sollecita riscossione di tali mandati si 

rende necessaria in quanto molti albergatori, 
facendo assegnamento su dette bomme, han­
no assunto impegni* indilazionabili in ordine 
alle spese effettuate per il ripristino delle loro 
aziende. (743). 

PERSICO. 

Al Ministro delle finanze, per conoscere i 
motivi che ostacolano la messa a disposizione 
del Ministero delle finanze dell'area edificabile 
di proprietà demaniale sita in Trapani nel 
Rione San Lorenzo (di cui una parte è stata 
concessa al Genio civile per costruirvi il pro­
prio edificio provinciale) e che dovrebbe ser­
vire alla cobtruzione dell'Ufficio tecnico era­
riale di Trapani, che si trova oggi in condi­
zioni deplorevoli. (744). 

GRIEOO. 

Al Ministro dell'interno e all'Alto Commis-
missario per l'igiene e la sanità pubblica, per 
conoscere se è a loro noto che, in molti comuni 
della provincia di Cosenza, i proprietari di 
terreni sono sottoposti al pagamento di impor­
tanti somme — iscritte e riscosse con ì ruoli 
esattoriali — sotto i tìtoli: « Chinino » e « Inie­
zioni contro la peste o malrossino dei suini », 
senza che il chinino e le iniezioni vengano di­
stribuite, o, se richieste, fornite. (745). 

VACCARO. 

Interrogazioni orali trasformate in interroga­
zioni con richiesta di risposta scritta. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, 
per chiedere se, considerata la tradizione 
nobilissima di lavoro e di opere dell'artigia­
nato italiano cui risalgono concrete conquiste 
nel campo artistico ed in quello del progresso 
anche tecnico e quindi l'importanza di questo 
settore per l'economia del Paese, 
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valutata la necessità di individuare que­
sta categoria con ogni esattezza per poterne 
conoscere l'entità del settore e le caratteri­
stiche attuali, sì che ogni provvidenza legi­
slativa ed ogni provvedimento inteso allo svi­
luppo economico, al perfezionamento tecnico 
ed artistico dell'artigianato possa adottarsi 
in rapporto a Gonstatazioni esaurienti e ragio­
nate nella complessa consistenza di questo 
vasto mondo del lavoro italiano, 

non sia possibile promuovere un'urgente 
indagine statistica dell'artigianato italiano, a 
cura dell'Istituto Centrale di Statistica con 
la collaborazione degli organi statali, econo­
mici e sindacali delle provincie italiane e con 
la eventuale possibile cooperazione econo­
mica della Missione E.R.P. che Valutasse 
concordemente i termini del problema (523). 

TARTUFOLI, CEMMI, LAMBERTI, DO­
NATI, BORROMEO, CARON. j 

i 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, 
per sapere, in relazione alla risposta e alle 
assicurazioni date nella seduta del 27 no-
vethbre 1948, quali elementi la rilevaziene 
dei locali in edifici privati occupati dai diversi 
Ministeri abbia offerto per l'esame risolutivo { 
del problema, gravissimo in Roma, costi­
tuito dalla occupazione dei seimila vani per , 
uffici statali, ministeriali, militari (563). 

CONTI. 

Al Ministro degli affari estori, per conoscere 
se siano stati fatti passi presso il Governo 
albanese, ed eventualmente con quale risul­
tato, per ottenere il rilascio di numerosi ita­
liani, che dopo la fine della guerra, hanno 
ripetutamente chiesto, ma purtroppo sempre 
inutilmente, di poter ritornare in Italia (590). 

VISGHIA, GALLETTO, VACCARO, 
GENCO, BORROMEO, GRAVA, RO­
MANO Antonio, LAVIA, VARRIALE, 
ZELIOLI, LODATO, TARTUFOLI, 
GERINI, GIARDINA, D E BOSIO, 
CARRARA, JACINI. 

Ai Ministri dell'agricoltura e foreste e del 
lavoro e previdenza sociale, per sapere se non 
credono doveroso ed equo promuovere un 
provvedimento legislativo che sanzioni l'ob­

bligo da parte degli agricoltori di eseguire, 
dopo avvenuto l'accordo con gli organi sin­
dacali interessati, l'imponibile di mano d'opera 
stabilito ogni anno (690). 

MACRELLC. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, 
per conoscere le ragioni che si oppongono alla 
sollecita definizione delle pratiche pendenti 
avanti le Commissioni regionali e di 2° grado 
per il riconoscimento della qualifica di parti­
giani combattenti, gradi, promozioni, con­
cessioni ricompense, ecc. 

Per sapere inoltre se non si ritiene utile ed 
opportuno semplificare il procedimento, desi­
gnando quali membri della Commissione 
di 2° grado elementi della resistenza che, 
indipendentemente dalle cariche parlamen­
tari, militari e professionali, abbiano possi­
bilità di espletare le numerosissime pratiche 
tuttora giacenti, con la dovuta celerità (669). 

ZELIOLI, VARALDO, PEZZINI, ZANE, 
Lo VERA, CEMMI. 

Ai Ministri dell'agricoltura e foreste e finanze, 
per conoscere le ragioni per cui - in piena 
violazione di norme di legge - è stata disposta 
la concessione in affitto o la cessione in ven­
dita al comune di Modigliana dell'azienda 
macchine trebbiatrici appartenente ad un 
Consorzio di Cooperative. 

L'interrogante chiede che nel frattempo 
sia sospeso ogni provvedimento in merito (723). 

MACRELLI. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere quali 
provvedimenti ha adottato o intende adottare 
in seguito agli incidenti svoltisi a Bologna 
per la pubblicazione e la vendita del giornale 
«L'Assalto», già organo dello squadrismo 
bolognese (724). 

MACRELLI. 

Ai Ministri dell'interno e della pubblica 
istruzione, per sapere, se di fronte alle con­
tinue sciagure determinate da ordigni esplo­
sivi abbandonati, e per i quali rimangano 
vittime della loro incosciente curiosità bam­
bini e giovanetti, gli onorevoli Ministri non 
ritengano dì intervenire con provvidenze ido-
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nte a salvaguardare il Paese da più gravi 
disgrazie. E precisamente se il Ministro del­
l'interno non ritenga di dare istruzioni di 
rigorosa vigilanza agli organi periferici (Ca­
rabinieri, Uffici di Pubblica sicurezza) e alle 
autorità comunali (vigili urbani, guardie 
campestri, guardie giurate ecc.), e il Ministro 
della pubblica istruzione non creda di impar­
tire disposizioni alle autorità scolastiche af­
finchè nelle scuole elementari della Repubblica 
si svolga opera di istruzione e di educazione 
tra gli alunni con la divulgazione di nozioni 
specifiche che abbiano a mettere in guardia i 
ragazzi sulla pericolosità degli ordigni e delle 
armi in genere (794). 

ZELIOLI, CIASCA, BAREGGI, MO-
NALDI, VARALDO. 

Ai Ministri della pubblica istruzione e del­
l'agricoltura e foreste, per sapere se, nei 
lavori di bonifica che si dovranno eseguire 
nel Mezzogiorno con i fondi del piano E.R.P., 
saranno comprese le seguenti opere già pro­
gettate: 1° Bonifica per colmata delle aree 
depresse e acquitrinose dei cosidetti « Orti 
di Schìto » alla foce del fiume Sarno, ove oltre 
cento famiglie coloniche, già costituite in 
consorzio, hanno chiesto e attendono di esten­
dere e accrescere la cultura intensiva a ortaggi 
e a frutta di quella plaga, da cui pur larga­
mente attinge il mercato di Napoli; 2° Bonifica 
e trasformazione agraria dcllr vasta area del 
comune di Boscotrecase invasa dalle lave del 
1906, mediante il trasporto per teleferica 
degli scarichi ammassati al nord delle mura 
di Pompei. 

Tali opere non solo varranno alla utilizza­
zione per bonifica agraria delle terre di alto 
potere fertilizzante dei vecchi e nuovi scarichi 
degli scavi di Pompei, con l'impiego di larghe 
percentuali di braccianti e di sterratori, ma 
renderanno possibile la ripresa di un normale 
ritmo di scavi, con enorme interesse archeolo­
gico, culturale e turistico, anche per l'enorme 
attrattiva che eserciteranno in tutto il mondo 
le nuove preziose scoperte che si faranno 
certamente nella non ancora completamente 
dissepolta Pompei (511). 

PERSICO. 

Al Ministro della pubblica istruzione, per 
sapere quali provvedimenti abbia preso o in-

j tenda prendere per la riapertura e il riordina­
mento dei nostri Musei sparsi in tutta la peni­
sola, e che, oltre a costituire un patrimonio 
d'incomparabile valore e bellezza, sono una 
ragione di attrattive per gli studiosi e per gli 
amanti della storia, della cultura e delle arti 
di tutti i Paesi del mondo, e quindi una fonte 
importantissima per lo sviluppo del turismo in 
Italia (705). 

PERSICO. 
i 

Al Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se non creda di dover adottare urgenti e straor­
dinari provvedimenti per la pulizia e il riordi­
namento interno del Palazzo di giustizia di 
Roma, le cui condizioni vanno ogni giorno peg­
giorando, con danno grandissimo del patri­
monio dello Stato e dello stesso decoro della 
giustizia (823). 

PERSICO. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, per 
conosceie se e quali disposizioni siano state 
impartite perchè in tutti gli uffici delle pubbli­
che amministrazioni sia esposto il ritratto del 
Capo deMo Stato (570). 

BUIZZA. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere in base 
a quale articolo del Regolamento il Prefetto 
della provincia di Napoli ha nominato compo­
nente del Consiglio di amministrazione del 
mendicomio di Napoli monsignor Alfonso Ca­
staldo (758). 

PALERMO. 

Al Ministro dell'interno, per avere immediate 
notizie sulla tragica e misteriosa morte del 
contadino Di Chiaro Vincenzo fu Salvatore, 
trovato ucciso il 9 giugno scorso nella camera 
di sicurezza della caserma dei carabinieri di 
Bonito (Avellino), nuovo capitolo nella san­
guinosa storia dei misteri delle guardine ita­
liane; e per sapere se è a conoscenza che il te-

I nente colonnello dei carabinieri di Avellino ha 
denunciato o minacciato di denunziare il signor 
Giuseppe Rizzo che tale notizia aveva pubbli­
cato sul giornale «l'Unità » della provincia (785). 

PALERMO. 
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Al Ministro della difesa, perchè riconfermi in 
Senato, comprovandole, le affermazioni offen­
sive fatte nei confronti dell'interrogante nel­
l'altro ramo del Parlamento durante la discus­
sione sul bilancio della difesa (374). 

BARONTINI. 

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se 
non ritenga di dover accogliere la richiesta ri-
Voltagli dall'Associazione Nazionale Combat­
tenti e Reduci di assumere al luogo dei dipen­
denti recentemente licenziati, perchè risultati 
non regolarmente in possesso della qualifica 
di reduci e combattenti, altri lavoratori segna­
lati dall'Associazione ed autenticamente ap­
partenenti alle dette categorie (804). 

JANNUZZI. 

Al Ministro delle finanze, per sapere se non 
cieda opportuno, data la crescente e preoccu­
pante crisi dell'industria del vino marsala, che 
minaccia la chiusura di numerosi stabilimenti 
enologici della Sicilia occidentale con grave 
danno dell'economia e della tranquillità di 
quelle provincie, di provvedere allo stralcio 
dal disegno di legge sui tributi locali della 
parte riguardante ì vini presentando al Parla­
mento un disegno di legge particolare onde pro­
cedere con sollecitudine alla unificazione della 
imposta di consumo; e ciò anche in adempi­
mento di una formale promessa fatta alle ca­
tegorie interessate (824). 

RAJA. 

Al Ministro della pubblica istruzione, per 
conoscere se non ritenga giusto ed opportuno 
estendere agli insegnanti elementari reduci ohe 
hanno partecipato ai recente concorso, conse­
guendo la promozione, gli stessi diritti ricono­
sciuti a coloro che hanno conseguita l'idoneità 
o maggiori diritti e benefici di quel che le dispo­
sizioni attuali non consentano (784). 

JANNUZZI. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono­
scere: 1°, se non creda - p e r la serietà e la mo­
ralità delle aste nei pubblici appalti - di di­
sporre che sia osservato un minimo ed un mas­
simo nei ribassi (da tenersi naturalmente se­

greti), ai fini di evitare rovinose concorrenze 
tra le ditte aspiranti (specialmente se coope­
rative di lavoratori) e, sopratutto, ai fini di 
eliminare il frequentissimo inconveniente che 

j appalti assunti a condizioni inadeguate siano 
eseguiti male, lentamente e con scarso assorbi­
mento di mano d'opera; 2°, se non creda di di­
sporre che siano escluse dal concorso all'assun­
zione dei pubblici lavori quelle ditte che abi­
tualmente praticano ribassi eccessivi (492). 

JANNUZZI. 

Ai Ministri dell'interno e della pubblica istru­
zione, per conoscere per quale motivo non si 
sia ancora provveduto e se intendano provve­
dere con la massima urgenza alla derequisi­
zione del grande e moderno edificio destinato 
a sede del Liceo-ginnasio e della Scuola media 
di Trani. 

Tale edificio è attualmente occupato da un 
ospedale dell'I.R.O. per gli ebrei rifugiati in 
Italia (ospedale che potrebbe essere facilmente 
trasferito nel campo degli Ebrei della stessa 
città) mentre i due fiorenti istituti scolastici 
con 600 alunni sono costretti a funzionare con 
orario ridotto e privi di materiale scientifico, 
bibliografico e didattico in un vecchio, angusto, 
umido edificio rionale delle Scuole elementari 
e ad alternarsi con queste, le quali a loro volta 
si avvicendano in due turni giornalieri (527). 

JANNUZZI. 

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se 
non ritenga opportuno adottare criteri meno 
restrittivi nella concessione delle autorizza­
zioni al trasporto su automezzi per conto 
terzi (791). 

JANNUZZI. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere 
come e quando intende intervenire con lavori 
per alleviare la disoccupazione nei paesi della 
provincia di Cosenza dove financo sono sospesi 
da quattro mesi gli assegni della disoccupazione, 
come nel grosso paese silano Longobucco ed 
altri. La situazione di miseria è tale da far 
prevedere gravi incidenti (684). 

MANCINI, RIZZO. 
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Al Ministro della difesa, per conoscere le ra­
gioni per le quali, vista la frequenza dei disastri 
aerei, non si provvede alla messa in. efficienza 
dei campi dì aviazione necessari per lo sviluppo 
dell'aviazione civile, per lo svolgimento della 
attività dell'aeronautica privata e delle scuole 
di pilotaggio per raggiungere una maggiore si­
curezza dei servizi aerei (800). 

MERLIN Angelina. 

Ai Ministri dell'agricoltura e foreste e del­
l'interno, per sapere se sono a conoscenza dei 
danni subiti dai terreni prossimi ai pozzi meta­
niferi e dagli abitati della provincia di Rovigo 
per effetto dell'acqua derivante dall'estrazione 
del metano, e quali provvedimenti intendano 
adottare per porre valido e sollecito rimedio a 
tali danni (224). 

MERLIN Angelina, GRISOLIA. 

Al Ministro dell'interno, per sapere quali 
provvedimenti intenda prendere contro il Com­
missario di Pubblica sicurezza di Gela, il quale, 
in contrasto con l'articolo 21 della Costituzione, 
non ha voluto autorizzare l'affissione di un 
manifesto rivolto dai partiti di sinistra alla 
cittadinanza, in occasione delle precipitose e 
incomprensibili dimissioni dell'onorevole Al-
dlsio, del sindaco e di quasi tutt i gli altri consi-
siglieri della maggioranza democristiana nel 
consiglio comunale di Gela. 

E ciò perchè il manifesto avrebbe potuto 
« acuire di più le passioni e dar luogo a turba­
mento dell'ordine pubblico » (803). 

TIGNINO. 

Al Ministro del commercio con l'estero, per 
sapere se in accoglimento delle insistenti ri­
chieste degli industriali conservieri, dei com­
mercianti di pesce fresco e dei pescatori sici­
liani, non intenda limitare e disciplinare il ri­
lascio delle licenze per l'importazione dall'estero 
di pesce fresco e conservato; onde evitare l'im­
missione nel mercato nazionale di notevoli e 
spesso superflui quantitativi, che aggravano 
maggiormente la crisi, che attualmente tra­
vaglia gli industriali della pesca, e ciò per con­
sentire l'assorbimento dell'intiero prodotto na­
zionale, che copre da solo il fabbisogno attuale 
del mercato italiano. 

A tal fine si rileva necessario ed urgente so­
spendere per il momento il rilascio delle licenze 
d'importazione ed in avvenire concedere l'im­
portazione solo nei casi richiesti dalla neces­
sità del mercato nazionale. 

L'industria peschereccia non può, anche 
per le difficili, particolari ed onerose condizioni 
attuali di produzione, essere posta allo sba­
raglio dalla concorrenza e dalla sovrabbon­
danza del prodotto estero, ne deve essere posta 
in grave pericolo e nella impossibilità assoluta 
di vivere e prosperare. 

Essa merita invece per il suo enorme svi­
luppo e per il continuo suo potenziamento giu­
sta icomisiidtoazione se si vuole veramente ga­
rantire una grande attività economica del 
Paese ed assicurare un largo apporto all'ali­
mentazione del popolo italiano (844). 

RAJA. 

Al Presidente del Comsàigilio dei Ministri e 
ai Ministri di grazia e giustizia e delle finanze, 
tenuto conto che con ideoreto legislativo luogo­
tenenziale 12 ottobre 1945, n. 669 (articolo 39) 
le case destinate ad albergo furono eccettuate 
dalla disciplina delle locazioni degli immobili 
urbani; che coin decreto legislativo deu Capo 
provvisorio dello Stato 6 dicembre 1946, nu­
mero 424, fu disciplinata la locazione degli im­
mobili ad uso di albergo, estendendo, illegal­
mente, il concetto alberghiero alle pensioni ed 
alle locande, fissando tenui aumenti, men­
tre i detti locali praticavano e praticano prezzi 
liberi che raggiungono 100-150 volte i prezzi 
del 1939; gli interroganti chiedono di sapere: 
perchè con decreto del Capo provvisorio dello 
Stato 6 dicembre 1946, n. 424, senza abrogare 
la legge 2 ottobre 1940, n. 1452 - precedente 
immediato in materia - che, parlando esclu­
sivamente di alberghi o di industria alber­
ghiera, aveva inteso riferirsi soltanto alla ca­
tegoria degli alberghi in senso stretto, esclu­
dendo espressamente le pensioni e le locande, 
abbia poi incluso le pensioni e le locande in 
spregio alla giurisprudenza ed alla dottrina; 
perchè ad oggi, mentre con legge 30 dicembre 
1948, n. 1471, si è provveduto all'aumento 
delle pigioni delle abitazioni e negozi in 
genere a decorrere dal 1° gennaio 1949, per gli 
alberghi, pensioni e locande, ancora non si è 
provveduto; perchè nel nuovo disegno di legge 



Atti Parlamentari — 10614 - Senato della Repubblica 

1948-49 - CCLXXV SEDUTA DISCUSSIONI 4 OTTOBRE 1949 

il Ministro di grazia e giustizia ba ritenuto 
di continuare a proporre che siano estromessi 
dalle nuove norme sul blocco delle pigioni 
gli alberghi e simili, dimenticando che i detti 
enti, mentre godono di un blocco speciale 
ingiustificato (hanno avuto un aumento com­
plessivo di appena 6 volte i fìtti anteguerra), 
praticano agli avventori prezzi liberi che in 
taluni casi oltrepassano 150 volte i prezzi 
del 1939, lucrando così utili rilevanti non 
tassabili, arrecando danni all'Erario per il 
mancato aumento delle imposte dei fabbri­
cati, possibile soltanto con lo sblocco dei 
fitti dei detti locali (806). 

D E GASPERIS, VACCARO, CIAMPITTI, 
MENGHI, MAGLIANO. 

Al Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se, anche in accoglimento dei Voti delle popola­
zioni interessate e delle organizzazioni forensi, 
non ritenga: a) di ridurre l'immensa mole di 
lavoro della Corte di appello di Napoli, la cui 
giurisdizione si estende a circa 4 milioni e 
mezzo di abitanti, decentrandone le funzioni 
e istituendo a Santa Maria Capua. Vetere -
sede storica ed intangibile degli uffici giudi­
ziari superiori di Terra di Lavoro - una sede 
distaccata di Corte di appello; b) di resti­
tuire al Tribunale di Santa Maria Capua Vetere 
la giurisdizione sui mandamenti di Rocea-
monfrina e Mignano, che, pur facendo parte 
amministrativamente della provincia di Ca­
serta e della regione campana, tuttavia giu­
diziariamente appartengono al tribunale di 
un'altra provincia che fa parte della regione 
laziale, si chiede cioè che al Tribunale di 
Santa Maria sia applicata senza indugio quella 
stessa disposizione per la quale gli fu sot­
tratto il mandamento di Nola, onde far coin­
cidere la circoscrizione amministrativa con 
quella giudiziaria (839). 

Bosco, CASO. 

Al Ministro della pubblica istruzione, per 
conoscere ì provvedimenti adottati per la più 
sollecita riapertura di tutt i i Musei italiani, 
considerando che l'immenso patrimonio arti­
stico e le inestimabili ricchezze conservate 
nei nostri Musei sono insieme con le bellezze 

naturali la più importante attrattiva del nostro 
Paese per gli stranieri colti ed amanti del 
bello (706). 

Di GIOVANNI. 

Ai Ministri della pubblica istruzione e degli 
affari esteri, per sapere se non ritengano 
opportuno che l'Italia partecipi alla comme­
morazione centenaria di Wolfango Goethe, 
come primo passo per la necessaria e sollecita 
ripresa dei nostri rapporti culturali con la 
Germania e coi Paesi dell'Europa settentrio­
nale (700). 

ClASCA. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri 
ed al Ministro di grazia e giustìzia, per cono­
scere se sia vero che esistono in Italia dieci o 
più ordini cavallerschi o sedicenti tali, o 
filiali o sedi di organi, i quali concedono di­
plomi o titoli senza alcun controllo e sovente 
a scopo di lucro più o meno palliato; per 
conoscere altresì se l'articolo 498 del Codice 
penale, oltre che applicarsi al caso dell'usur­
pazione di titoli o decorazioni pertinenti ad 
ordini creati dallo Stato o da questo rico­
nosciuti, debba logicamente applicarsi anche 
nel caso di chi faccia uso di titoli o distin­
zioni ai quali non può essere riconosciuta alcuna 
seria base sia giuridica che morale; per cono­
scere inoltre se ad eliminare siffatti abusi, 
debba vietarsi alla stampa periodica di inco­
raggiare siffatte attività colpevoli col dare 
notizia dei falsi titoli e delle false decorazioni 
di cui si tratta, e per conoscere infine, se, di 
fronte a questo stato di cose, debba piuttosto 
lo Stato riprendere ormai la propria tradi­
zionale e necessaria funzione di premiare chi 
di premio è veramente degno, mediante il 
conferimento delle onorificenze della Repub­
blica previste dall'articolo 87 della Costi­
tuzione (716). 

ClASCA. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, 
per conoscere le ragioni che hanno fino ad 
oggi determinato il rifiuto da parte dello 
Stato al comune di Claviere (Torino) di ogni 
indennizzo in relazione alle ampie perdite 
del Demanio comunale, di sorgenti e appena-
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menti in privata proprietà sofferte da quel 
Comune, in conseguenza delle cessioni terri­
toriali imposte all'Italia dal Trattato di Pace 
in favore della Francia, e se non ritenga che 
il principio della solidarietà nazionale imponga 
alla Repubblica di assumere su di sé il peso 
gravoso di una tale imposizione dei vincitori 
(694). 

TERRACINI. 

Ai Ministri dei lavori pùbblici e della pub­
blica istruzione, per sapere, di fronte al grave 
pericolo di crollo della parte monumentale dei 
fabbricati del Castello di Udine, pericolo ripe­
tutamente denunziato dalla locale Sovrainten-
denza ai Monumenti e dal comune di Udine, 
se e quali provvedimenti intendano adottare 
per il sollecito integrale finanziamento delle 
opere necessarie a scongiurare il pericolo se­
gnalato (651). 

TESSITORI, COSATTINI, GORTANI, 
PIEMONTE, FANTONI, PIETRA, 
TOME. 

Al Ministro dell'interno, per conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere almeno per 
moderare le violenze della « Celere » che sono 
giunte sino all'aggressione di cittadini, di 

giornalisti e di dirigenti del « Giro d'Italia » 
prima dell'arrivo della tappa Montecatini-Ge­
nova (759). 

BERLINGUER, PICCHIOTTI. 

La seduta è tolta (ore 19,25). 

Dott CARLO D E ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti 

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica al­
le ore 16 col seguente ordine del giorno: 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero della marina mercantile per l'eser 
cizio finanziario dal 1° luglio 1949 al 30 giu­
gno 1950 (633). 

2. MERLIN Angelina. - Abolizione della 
regolamentazione della prostituzione, lotta 
contro lo sfruttamento della prostituzione 
altru1' e protezione della salute pubblica (63). 

3. Deputati LUCTFREDI ed altri. - Pro­
roga del termine per l'effettuazione delle 
elezioni dei Consigli regionali e degli organi 
elettivi delle Amministrazioni provinciali 
(582) (Approvato dalla, Camera dei deputati). 

1. Istituzione del Consiglio supremo di 
difesa (355). 


